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L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Teri, 14 aprile, due auguste Case regnanti erano 

in festa; e due regni, due popoli, plaudivano 
—all’ unione di due giovani principi. 

S. A. R. il principe Tommaso, questo degno 
figlio di Casa Savoja, temprato alle lotte del mare, 
buono, giusto , colto, si univa solennemente nel 
castello reale di Nymphenburg presso Monaco, alla 
graziosa principessa Isabella di Baviera, figlia di 
quel principe Adalberto che le inspirò sin da fan- 
ciulla l'amore dell’arti italiane e della patria nostra. 

Così fra le due Case regnanti si stringono vin- 
colî di sangue è di simpatia: così i ventinove anni 
luminosamente operosi del Principe  sposansi ai 
diciannove gentili di Lei che nutre l ambizione di 
essere amata dall' Italia, sua muova patria. 


RIVISTA POLITICA. 


L'argomento di tutti i discorsi nell'ultima quindicina è 
stato, ed è tuttavia, un'alleanza austro itala germanica, di 
cui l'agenzia Reuter divulgò la prima notizia. I gior- 
nali ufficiosi dei tre paesi non mancarono di smentire la no- 
tizia, main termini tali che, piuttosto che dissipare, confer- 
mano nella sostanza le indiscrezioni che l'agenzia inglese 
ha troppo dettagliate. Nessuno Ita sapere se ci sia un 
trattato firmato dall'Austria e dall'Italia e approvato dalla 
Germania; o se siavi stato semplicemente uno scambio 
di note; o più semplicemente ancora sian corse delle 
comunicazioni verbali. Tre anni fa si sollevarono gli 
stessi dubbj sull'alleunza tra Austria e Germania che 
dicevasi concertata a Vienna tra il Bismark e l'Andrassy 
in vista della Russia; il che fu smentito allora vivace- 
mente, e di recente si riconobbe essere verissimo. La 
Francia sospetta Jo stesso di questa vociferata alleanza 
in cui entrerebbe per terza l’Italia; questa volta, la 
otenza che si ta di nta non potrebbe essere altro che 

Francia, non per offenderla, s'intende, ma per essere 
parati alle difese; e la Francia se ne duole con molta 
acerbità, riconoscendo che il suo isolamento si fa sempre 
maggiore in Europa. Perfino il tono delle negative che 
partono da Berlino inasprisce il pubblico francese; 
giacchè ci trovano qualcosa di alteramente protettore e 
insieme dello spirito d'ingerenza nelle cose interne della 
Francia. 

Il discorso molto importante che il Mancini pro- 
nunciò ieri, 11, al Senato, dove da qualche giorno si 
discute il bilancio degli affari esteri, acerescerà l'im- 
pressione generale che un accordo esiste fra le tre 
Potenze. Il nostro ministro affermò esplicitamente che 
l'accordo è stabilito sulla base, della perfetta recipro- 
cità dei diritti e dei doveri. Assicurando che 1’ Italia 
non è più isolata, egli insistette sulla comunità di ve- 
dute delle tre Potenze con nessun carattere ostile verso 
la Francia; ma accentuò la necessità che i fatti com- 
piuti in Tunisi non diventino una fonte di maggiori 
complicazioni, non potendo l’ Italia vedere esclusa la 
sua influenza dalla pol:tica commerciale del grande ba- 
cino del Mediterraneo, e tanto meno assistere impas- 
sibile alla costituzione di un grande Impero africano. 
Il discorso del ministro rivelò una maggiore fermezza 
nell’indirizzo politico ; e produsse una simpatica impres- 
sione l’asserzione che Ja Corona mostra una particolare 
sollecitudine per le nostre relazioni internazionali, e che il 
Ministero è perfettamente deferente alla sua alta tutela, 

Gli altri bilanci sono in esame presso la Camera, 
che s'è riaperta il 6; ma procedono in mezzo a tanti 
incidenti, che è ben difficile che l'esercizio provvisorio 
concesso a tutto aprile non debba ancora prolungarsi. 
Uno degli incidenti fu la discussione sull'industria 
nazionale, che tutti desiderano sia meglio incoraggiata. 

«Il governo assicura di aver già fatto molto, e  pro- 
mette di più; ma esso solo non basta, se si vede per 
esempio la Società delle ferrovie meridionali dare tut- 
t'una forte commissione di 900 veicoli ad una casa 
di Norimberga; per la qualcosa il ministro Baccarini 
la biasimò vivamente in piena Camera. Ora è venuta la 
volta del bilancio della marina; e il ministro Acton 
è-bersaglio dei più fieri attacchi: ma per ora, come 
disse Ferdinando Martini, non si muterà ‘nè il mini- 
stro nè l'indirizzo della marina, che, secondo lu', è 
pessimo, } Il Martini, in un discorso molto applaudito 
(il 10) ragionò pure della questione delle corazze, dove 
la condotta del governo fu scorretta e arbitraria, e 
conchiuse giudicando il ministero della marina una 
nave senza nocchiero in gran ‘tempesta. Non meno vi- 
vace fu il capitan Canevaro che' accusò l'amministra— 
zione Acton di avera scossa la disciplina della marina 
e avervi scatenato le correnti partigiane. 


A queste discussioni, e perfino alla esposizione fi- 
nanziaria, tanto importante ed altresì confortante, 
che il Magliani lesse domenica (8), non assistono che 

hissimi deputati : qualche volta non sono che ottanta! 

‘anta e svogliatezza di una Camera uscita 

fonti del suffragio universale, può destar 

voto così allargato era previsto dovesse 

aumentare la mediocrità della rappresentanza  nazio- 
nale: più singolare invece riesce che gli eletti della 
democrazia si curino tanto poco dell'interesse pubblico. 
Forse per essere presenti Camera, aspettano che 
siano ammesse le medaglie di presenza? o non si 
curano che degl'interessi personali dei loro elettori ? 
Giacchè un’altra delusione ha prodotto le scrutinio di 
lista: i cui fautori sostenevano che l' ampliazione dei 
collegi elettorali avrebbe reso i deputati più indi 
denti dagli elettori: il contrario è avvenuto, e 1 
putati sono oppressi dal moltiplicarsi delle sollecita- 
zioni private, tanto che si va coprendo di firme la 
proposta di abolire Jo scrutinio di lista. È un po'troppo 
presto; e dacchè s'è introdotto il nuovo sistema giova 
che la prova sia alquanto prolungata. Cotesti sono af- 
fetti, più che d'una od altra forma elettorale, di tut- 
t'insiemo il sistema parlamentare combinato coll’ onni- 
potenza democratica ossia del numero. In Francia, per 
esempio, dove lo serutinio è ancora uninominale, due 
deputati repubblicani di molto valore hanno dato le 
dimissioni: il signor Malric, dicendo. che lo disgusta 
il dover tenere gli occhi fissi sul suo di, 
zichè sul paese intero; e il signor Germain, ch'era 
capo del Centro sinistro, che è stanco di‘ lavorare 
“pour Ja galerie”’ ed è naussato di dover “fare agli 
elettori promesse odiose e ridicole per conservare il 
loro favore”. Il male, si vede, è generale; e comin- 
cia a risentirsi anche in Inghilterra. 

Tornando in casa nostra, il Magliani, già lieto per 
aver potuto mantenere la promessa di aprir gli spor- 
telli a data fissa il 12 per il ritorno dell'oro, ha 
presentato sotto un buon aspetto la condizione ge- 
nerale delle finanze. L'anno scorso inveco di sette 
milioni previsti ne ha dati 12 di avanzo, e sareb- 
bero stati 40 senza il grande disastro delle innond: 
zioni del Veneto. Anche l'anno corrente supererà le 
previsioni, Per il 1884, che sarà l'anno critico per la 
completa abolizione del macinato, il ministro calcola 
di trovare i 47 milioni che gli verranno a mancare, con 
lu riforma della tariffa doganale (per nove milioni), 
coi tabacchi tornati in mano dello Stato (per 13), e 
con l’ incremento naturale delle altre imposte. Questi 
calcoli sono alquanto arbitrari: il ministro lo sa, ma 
calcola sul grande progresso economico del paese che 
nell'ultimo quinquennio ha aumentato di oltre 500 mi- 
lioni il movimento commerciale, ed ha ridotto da 223 
a 76 milioni il divario tra le importazioni e le espor- 
tazioni. Ed inoltre egli avverte l'obbligo di chiudere 
il Gran Libro facendo sosta alle emissioni di rendita 
e di porre argine efficace alle maggiori spese che non 
siano assolutamente urgenti ed essenzialmente neces- 
sarie. Egli non ammette, così la sua conclusione, “un 
bilancio conservatore, che impedisca le riforme utili al 
paese; ma neppure un bilancio democratico, se con 
queste. parole s'intende un bilancio fondato sopra in- 
certe arrischiate innovazioni, che lusinghi le popola- 
zioni, e sacrifichi l'avvenire al successo effimero di un 
giorno.” 

Nel suo complesso l'esposizione del Magliani pro- 
dusse eccellente impressione, anco all'estero, presen- 
tando il bilancio italiano, — se non ancora elastico, 
come occorre, e come il ministro sì ripromette pel 
1885, — tuttavia bene equilibrato sopra solide basi. 

Un progetto semi-finanziario che da molt'anni si 
sta ventilando, la perequazione fondiaria, divide molto 
gli animi fra l'alta Italia, che ne avrebbe uti Sollievo, 
e la meridionale, che ne teme un aggravio. Si prepa- 
rano adunate popolari iu senso opposto nelle due regioni. 
A Torino c'è stato pure un momento d’agitazione per la 
disposizione del governo di rimovere da quella città la 
legione degli allievi carabinieri, e portarla nella capi- 
tale dove occorre un corpo scelto e sicuro a mantener 
l'ordine, Il trasporto non potrà aver luogo così presto, 
è Torino sarà compensata con un aumento di guarnigione. 

L'attenzione pubblica più che alla politica e alle 
finanze, è rivolta al processo Tognetti-Coccapieller che 
è cominciato il 31 marzo alle Assise di Roma. Si 
tratta della rissa sanguinosa. che avvenne unarfa- 
mosa sera nell'osteria della sora Amalia. Chi tirò il 
primo colpo di revolver? Il deputato Coccapieller, che 
in correzionale s'è visto condannare a 42 mesi di car- 
cere per sette diffamazioni a se n'è appellato, compa- 
risce qui come accusatore. Fece sensazione la comparsa 
del figlio. di Garibaldi, Ricciotti, che afformò esserci 
dietro agl’imputati, e più colpevoli, i loro mandanti, 
coloro che suo padre chiamava gli sciacalli della de- 
mocrazia perchè, speculando sul valore dsi volontari. 


intascavano i milioni; e-.il Coccapieller s' era prefisso 
di smascherarli, per cui fu soggetto a tante ire. 

Presso Roma, nel paesello di die. un ara 
disastro avvenne il 5 aprile. Per l’impru i un 
operaio, scoppiò un deposito di polvere che doveva ser- 
vire per la conduttura delle acque. Ben 46 operai che 
dormivano furono dall' esplosione sbalestrati nella casa 
qua © là: sono tutti morti o gravemente feriti. 


Nel porto di Liverpool fu scoperia una cassa di ma- 
terie esplodenti. — Ancora a Liverpool s° minacciato 
di far saltare în aria la Posta. — Altra dinamite è 
in viaggio per Londra. — Altra sequestrata a Dublino 
in casa di certo Morgan. — A Birmingam fu scoperta 
una gran quantità di nitroglicerina, — A Londra fu 
sequestrata una macchina infernale. — E la polizia vi ha 
scoperta una congiura terribile. — I feniani hanno minac- 
ciato di far saltare gli uffici della Posta e del Telegrafo. 

Queste ed altre notizie consimili spaventano tutte le 
mattine i cittadini inglesi. Vi si mescola di certo an- 
che la fantasia: per esempio, quando si telegrafa dall'A- 
merica che i Feniani hanno spedito dei pacchi di bianche- 
ria infetta di vajuolo alle mogli di parecchi ministri. Ma 
il vero è sufficientemente terri! siechè il governo 
inglese ha dovuto prendere misure energiche, chiamar 
rinforzo di truppe nella capitale, appostar sentinelle a 
tutti gli uffici CEROVIRrS ai palazzi reali, e infine pre— 
sentare un 2:27 sulla fabbricazione e vendita delle ma- 
terie esplodenti. Con rapidità ammirabile, la legge pre- 
sontata il 9 era già il 10 votata du ambedue le Ca- 
mere. D'ora in poi, tutti gli autori di qualsiasi esplo- 
sione pericolosa, anche se non produce nessun danno, 
saranno condannati ai lavori forzati a vita; i complici, 
possessori e coloro che pe scopo criminoso le fabbricassero, 
a 20 anni: tutti i detentori di materie esplodenti, che 
non potranno giustificarne la provenienza e la destina- 
zione, a 14 anni. Pieni poteri sono dati ai magistrati 
per obbligare i testimoni a comparire. 

Una legge consimile è probabile si adotterà in tutti 
i paesi egualmente minacciati da questo nuovo flagello 
dei dinamisti. Anzi si dice che il principe di Bismarck 
intenda proporre una legge satebalzion le, 


La Francia è sempre interessante per i suoi fatti di- 
versi, Il pettegolezzo fra il ministro Thibaudin e il 
gen. Gallifet cui il ministro non può soffrire: il pro- 
cesso. Monasteri, che ha per codicillo 1’ assassinio 
della donna Chalenton commesso dal marito che ne era 
da molti anni separato: l'arresto del signor Philippart, 
un banchiere che ha rovinato molta gente; il duca 
d'Aumale che emigra volontariamente, e prima di par- 
tire per la Sicilia vende lo storico castello di Chantilly 
0 ipoteca per 75 milioni gli altri beni della sua casa ; 
lo sciopero dei facchini del porto, che sono 7000, e 
dei calzolai, a Marsiglia; il disastro di Marnaval, dove 
l'esplosione di una caldaja il 31 marzo gostd la vita 
a un centinajo di operai: questa è la storia di Fran- 
cia della quindicina, Vi si aggiunge il fiasco della 
campagna revisionista, giacchè i Consigli generali per 
la massima parte non vollero neppur prendere în con- 
siderazione il progetto di rivedere la Costituzione e 
portare con ciò nuovi turbamenti al paese. 

La Baviera è tutta in festa per le nozze della sua 
posi Isabella col nostro principe Tommaso che 

1a luogo sabato 14; e pochi giorni prima, il 2, s'eran 

celebrate a Madrid con gran pompa le nozze di un 
altro principe bavarese, Luigi Ferdinando, con Dona Paz, 
una delle quattro sorelle del re Alfonso. 

La Spagna, oltre alle feste nuziali, ha avuto anch” essa 
i suoi patardi esplosi presso il palazzo reale e nel giardino 
della prefettura, Nessun danno, e molti arresti. Arrestato 
si dice anche, ad Arcos, il supposto capo della Mano nera. 

L'Ungheria è tutta commossa per un atroce de- 
litto che fu commesso a Buda Pest. La mattina del 29 
aprile, il conte Giorgio Mailath, presidente della Camera 
Alta, fu trovato strangolato sul suo letto. Non c'entra la 
politica, ma solo la cupidigia di servi infedeli. La polizia 
non seppe ancora scoprire il reo principale, certo Sponga, 
croato. 

Di disastri il mese ha già a quest’ ora un numero 
infinito. Oltre a quelli di Moricone e di Marnaval, 
che abbiamo accennati, oltre gli incendj della Jétée 
a Nizza e del teatro. Nazionale a Berlino, abbiam 
l'incendio di Vallorbes nel canton svizzero di Vaud. 
La piccola e pittoresca città. ricca d’ industrie, ne 
fa quasi tutta distrutta il 7° aprile. Dugento case 
furono abbruciate, e mille dugento parsone rimasero 
senza tetto. Fortunatamente non ci sono vittime umane. 
Le vittime invece sono numerose nel terribile naufra- 
gio del RoyaZ-Aldert che il telegrafo ci annunzia 
oggi. Questo vascello inglese, durante una festa. a bordo 
dinanzi a Honolulu, capitale delle isole Havai, affondò con 
337 persone. Solo una quarantina si sarebbero salvate! 

12 aprile et 


; galantuomini, e Gas Han i tigiano 
e scritto Z7 cortigic 

pirtuoso ; sicchè aveadi ali punta della penna una os- 
servazione da fare, vale la pena dî ‘farla anche n costo di 
‘beccarsi in senso dispregiativo il'titolo di cortigiano. 
Prima i giornali quotidiani di Venezia è dî “fila, 

i le riviste e i periodici letterari, hanno dedicato 
fg articoli apologetici alle due regine di Serbia e 
di Romania. E nessuno vuol dire che abbian fatto male; 
ma qualche volta il io rompe il coperchio. La 
tegina Natalia è una bellissima donna, e se non fosse 
una regina avrebbe potuto sesitire più da vicino 
le espressioni ammirative di una frotta di giovinotti 
piacevolmente sorpresi di vedere illuminato improvvi- 
Samente da quell'astro di bellezza regià e ventiquat- 
trenne la penombra della galleria Vittorio Emanuele, 
all’orà in cui volge il desto del Vermouth e del desinare. 
Les pensées d'une reine, scritte dalla regina Elisa- 
betta di Romania, sono pensieri bellissimi... non c' è 
che dire. La signora Swetchine ne ha scritti per dire 
il vero de' molto più belli nelle suo Zeztere delle quali 
le signore si sono troppo To dimenticate. D'altronde 
non è far la critica lettoraria alle opere d' Elisa- 
li Romania che ho cominciato questo discorso; 

bensì per osservare che in Italia tutto questo bisogno 
di an a cercare la figlia d'un colonnello russo, 0 
di un principe tedesco, per farcene l'ideale di una re- 
gina bella, colta, intelligente, non l'abbiamo davvero, 
Seusino! ma se ci sono tanti valentuomini che si 


be proprio un far torto a noi stessi il non rammentare che 
la regina d'Italia non ha nalla da invidiare a quella della 
ia Trajana e dell'antica Mesia bulgarizzata e slavizzata. 
sono, quando Margherita di Savoja andò 
sposa al cugino principe ereditario d'Italia, essa ap- 
pero per la prima volta agli occhi degli Italiani che 
la conoscevano ni di nome, circonfusa nel gentile 
imbarazzo della fanciulla modesta e nuova alle grandi 
pompe ufficiali. Ma la fanciulla è divenuta donna; la 
persona esile ha pre"o forme seultorie, Je braccia allora 
d'una colegi 


sere stampate : i più preclari ingegni in qualunque ramo 
dello scibile umano ammirano la facilità 

parla di qualunque 
perficialità faci 


uentano le riunioni settimanali priyatissime della regina 
Italia, nelle quali maestri ed artisti di grido interpretano 
le pagine più belle degli spartiti d'ogni tempo e d'ogni 
scuola. L’augusta na di casa non è certo quella che 
conosce meno a fondo il repertorio italiano ed estero da 
Paisiello a Wagner, da Mehul a Verdi, da Bach a Boito. 
iaia @ tedeschi rimangono sorpresi sentendola parla 
la loro lingua come un dottore d'Oxford o di Lipsia, 
Della moda muliebre non è mai seguace servile, ma 
fine maestra piena di gusto; di quel gusto che 
fa scegliere non solo i più bei gioielli, le più belle 
trine, le dia belle stoffe, ma anche le più belle ma- 
joliche ed i più bei quadri alle esposizioni italiane. 
utte cose facilissime.... quando se ne parla, ma che 
difficilmente una sola signora sa fare. Quando poi 
sono unite alla dignità regia, alla generosità, alla 
bontà d'animo, alla modestia, danno il diritto... di 
vedere i nostri giornalisti non venir meno dalla conso- 
lazione perchè Calman Levy di Parigi ha stampato. un 
libro dela regina di Romi con copertina celeste 
@ prefazione di Louis Ulbach. 


"» 
. Giacchè il titolo di cortigiano me lo son meritato, con- 
inuo, I ivi per il Torneo di Roma, la lettura de- 
gli indirizzi dei comuni e delle provincie al duca di 
nova mi. fanno tornare quindici anni addietro, ai 
festeggiamenti per le nozze di Umberto e Margherita. 
. Inquindici anni molte cose sono cambiate, ma arrivando 
in Italia con la primavera, che quest'anno è in ritardo, 
di Baviera troverà non solo le accoglienze “ one- 
elioto" delle quali parla il nostro poeta, ma si ac- 
Ri pate che la sposa scelta da un principe amato dagli 
ani è già amata per diritto, dirò così, di conquista. 
£ vedremo il primo vero torneo italiano, il primo 
è si tenga da quando l’Italia è una, perchè nel 1868, 
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fa Firenze, mancava Roma all appello. Questa volta ci 


siamo proprio tutti, e accanto agli alti pini di Villa 
io — pinus — sventoleranno ri: 
mente lo vento di io i pennoneelli dei 
Co) del Doria dei Tanta Montefeltro, degli 
Odescalchi, degli Sforza, degli Osii, degli Arborio, dei 
Hrari degli Strozzi, dei Modici d'Ottajano. 


di poe 


un Là fondi ma questo innocente ritorno 
ore ad un passato cavalleresco o splendido 
di artistica parvenza mi mette di buon umore, e mi 
godo tutto di rivedere la croce di Savoja 

De' marchesi austeri o baldi 
Fiammeggianto nei brocchieri 

como l'ha cantata il Carducci, 

* Brocchieri,” per essere cronologicamente esatti, non 
ce ne saranno se il torneo deve riprodurre quello te- 
nutosi a Torino il 15 dicembre 1648, per le nozze 
della principessa Adelaide di Savoja, sorella del duca 
Carlo Emanuele II, con l'elottore Ferdinando di Ba- 
viera. Carlo Emanuele avova appena 16 anni, è preso 
parte al torneo, fu il primo a ferire col lotto 
l'Ercole allegorico contro il quale combattevano i tor- 
neanti : Vittorio Emanuele di Savoja principe di Na- 


L-X 


li prenderà il posto dell'antenato e non vorrà ce- 
lergli in valentia benchè abbia due anni meno di lui. 
Su via, cavalieri! Savoja e Wittelsbach ! avanti! 
per narrare le vostre imprese i poeti son pronti. Il 
commendatore e senatore Giovanni Prati, cantore del 
torneo di Roxburga, è N sulla porta del caffè del 
Parlamento, con mezzo virginia in bocca, annojato di 
non avere più da un pezzo tornei da celebrare in gaie 
strofe. Giuseppe Giacosa. il poeta del conte Rosso, 
da 'orino verrà subito a Villa Borghese; e si unirà ad 
essi Aurelio Costanzo, îl capelluto professore della scuola 
normale femminile, che 15 anni sono salutava con vorsi 
bellissimi la nascita del principe di Napoli, profetando 
ch'egli ci avrebbe condotti a Roma, e dicendogli 
see 0 ele + + potrai 
Da tanto padre scorto, 
A_ glorioso porto 
Venir, so i nuovi tempi 
Interpetrar saprai, 

A Roma ci siamo andati col nonno, che ha detto “ci 
siamo e ci resteremo”. A Roma ci siumo da tredici anni, 
e ci facciamo il primo torneo italiano, e ci abbiamo fatto un 
mondo di belle cose, perchè in fin de’conti noialtri siamo 
brontoloni di molto ma delle belle cose ne fa 10 di 
tanto in tanto 6 talmente belle da far masticare amaro 
a chi c'invidia la nostra gioventà, la nostra forza 
ed il nostro senno, 


eo 
tredici anni abbiamo inaugurata la nuo- 
va età dell'oro. Tin. » tin... Che cosa è questo ru- 
more metallico nel ino della gente avvezza a riem- 
pirselo di carta sudicia è bisunta di tutti i colori? 
Dell'oro è questo, dell'ora, 

Dell'oro è questo ! 

Oh! paese avventurato 

Un tesoro hai tu trovato? 

I barili pesantissimi cerchiati di ferro rotolano sul 
pavimento ila delle tesorerie dello Stato; i cas- 
sieri hanno vegliato le notti a disporre gli uni sugli 
altri i lucentissimi dischi coniati, a formarne tanti 
rotoli di venti, di cinquanta, di cento pezzi, per di- 
stribuirli giorno per giorno a chi veniva a portare in 
cambio tanti biglietti di banca. Centinaia e centinaia 
di milioni di lire sono uscite fuori come nn torrente 
d’oro dagli sportelli aperti per il cambio e si son riversati 
in grembo all'Italia, come Giove nel grembo di Danae 
quando vide che il linguaggio muto ma eloquente de'ma- 
renghi era il più persuasivo per superare gli ostacoli che 
gli contrastavano la conquista della bella figlia di Acrisio. 

I torrenti, dopo aver formato qua e là dei laghetti 
e degli stagni, si sono suddivisi in rivi, în rivoletti, 
in ruscelli; qualche gocciola è arrivata dapertutto col 
suo luccichio giallo, che il popolo paragona nel suo 
linguaggio pittoresco ell espressivo, agli occhi di civetta. 
Dove non è arrivato l'oro è arrivato per lo meno” 
gento ; ma in un modo o nell'altro parecchi milioni di per- 
sone da Giovedì in poi introducono in tasca con manifesta 
compiacenza il pollice e l'indice, e vanno riacquistando 
l'abitudine di palpare i più nobili metalli ridotti in mo- 
neta, che avevano perduta dalla bellezza di 17 anni. 

Per dieci milioni d'Italiani sopra ventotto, il 12 aprile 
1883 segna il principio di una nuova èra; per loro 
l’età dell'oro apparteneva esclusivamente alla mitologia 
ed il pezzo da o) lire era un oggetto da collezione 
archeologica. Ne hanno visto uno qualche volta nella 
più riposta cassetta dello scrittoio del babbo o fra i 
gioielli della mamma; i più doviziosi ne hanno avuto 
uno in regalo il giorno della prima comunione, 0 quando 
hanno ottenuto la licenza ginnasiale. Un pezzo da 100 


Ed a Roma do) 


lire era fino a ieri l'altro un verò amuleto di famiglia | 
capace di salvare da qualunque disgrazia... Non so .se i 


posti ricominceranno a chiamare l'oro“ il vile metallo” 
come usavano una volta. Credo di no; perchè sebbene di- 
vaghino nel classico, e chiamino “mostro ignivomo”’ la 
locomotiva, e “tessera” il biglietto d'andata e ritorno per 
via ferrata, pure s'adattano con garbo ai nuovi tempi, e 
senza avere studiato economia, ne hanno imparati per pra- 
tica alcuni precetti; quello, per esempio, di aumentate la 
produzione a seconda della richiesta del. genere, Se, per 
un antico affetto alla rettorica, il “ vile metallo!” riceverà 
qualche brutto complimento dai seguaci delle muse, non 
crediate per questo che non siano corsi agli sportelli 
anchejloro. Hanno sempre fatto così, e quando non c' 
rano gli sportelli per il cambio hanno trovato quale! 
papa, qualche cardinalo, qualche sovrano, qualche mini- 
stro, che faceva sentire alle loro orecchie 
Il magnetico suon delle monete 

eccellente per far trovare l' ispirazione. Altri tempi, 
altri costumi: adesso tocca agli editori far sentire ai 
poeti il doleo rumore. 


Chi sarà stato il sovrano filosofo che per il primo ha 
fatto imprimere sopra le monete la propria immagine? 
Domandatelo ad un archeologo; forse ve lo saprà dire, ma 
lasciato che io intanto paghi unsincero tributo di am- 
mirazione a quel profondo conoscitore del cuore umano. 

Non si poteva trovare un modo più efficace per po 

larizzare l’efligie di un imperatoro o d'un re e per 
farla apparire agli occhi dei popoli circonfusa di una 


dellato dal celebre Pistrucci romano nel 1837, quando 
ed ora essa ne ha 64 6 dopo 
aver pianto per 22 anni il principe Alberto pi 
adesso nello più remote stanze del Castello di 
il fido servo John Brown. Quale galleria di tipi! quale 
accozzo curioso di date storiche! [quanti strani ricordi 
di avvenimenti în tutte quelle fisonomie di principi 

Che giran per le tasche a voi confusi 

Di cuì vodete le sentenze o i musi 

Brillar nol conio! 

“Musi” lo ha detto il Giusti e bisogna ripeterlo 
accettando per un momento l'indignazione che, nel 1837, 
il poeta di Monsummano aveva ragione di sfogare con- 
tro i sette sovrani che conducevano i. popoli d’ Italia 

Con sette fila in cieco luberinto. 


lire col ritratto del re usurpatore, i nella Zecca già 
pontificia, a un passo dai giardini del Belvedere. 
* Oh! davvero che si può dire del nostro pezzo da venti 
lire, come il Giusti diceva del ruspone fiorentino, che lo 
Chiama al deserto della sua scarsella 
Perfino il Papa, 
No! proprio l'oro non ha colore politico; non ha che 
il suo bel colore giallo e deve averlo chiamato “ itte- 
rico” quella stessa volpe che chiamava acerba l' uva 
alla quale non poteva arrivare. 
iamo che gli economisti lo studino, lo pesino, lo 
sontino, lo osservino, e ci sappiano poi dire perchè il 
suo valore è aumentato sei volte tanto negli ultimi 
cinque secoli, mentre dal 1800 in poi, in 83 anni, la 
produzione delle miniere d’oro è aumentata dall’1 al 16. 
Lasciamo che gli statisti lo pesino. 6 ci sappiano dire 
quanti chilogrammi, quanti quintali, quante tonnellate. 
ne girano per le,tasche del genere umano visto, con- 
siderato che dal 1848 al 1863 le miniera d'Australia o 
di California ne hanno prodotto 2,800,000, chilogrammi. 
Contentiamoci di rallegrarei con noi stessi veden- 
dolo rotolare, scintillare, saltellare davanti ai. nostri 
occhi: contentiamoci di applaudire il. Saturno: della 
nuova età dell'oro, Agostino Magliani, ministro: delle 
finanze... Saturno per modo di dire, perchè. non ha 
mai mangiato figliuoli e la signora Magliani.. non ha 
mai avuto bisogno di fargli inghiottire nessuna pietra 
per salvare la vita ad un rampollo. Casa Magliani 
terminerà —. il più tardi possibile =, col ministro 
delle finanze; ma la storia e la tradizione non dimen- 
ticheranno il nome di quest’ Agostino che fece inco- 
minciare la nuova età dell’oro il 12 di aprile del 1883. 
Cicco e Cola, 


* 


L'ILLUSTRAZIONE IvALIANA 


CORRIERE TRISTE. 


Le ultime settimane rassomigliano, pur 
troppo, ad una necropoli: ad: ogni passo 
incontriamo una tomba. Furono amici no- 
stri, scrittori, artisti, benefattori... atter- 
rati dalla morte che quasi per invida rea- 
zione inferocisce ogni volta che ritorna 
nel mondo la dolce vita della primavera. 
I primi fiori paiono destinati non alle 
feste, ma alle ghirlande funebri, che oggi 
noi stessi intrecciamo col lutto nel cuore, 
col rimpianto sulle labbra. 

La morte ci ha tolto il 6 aprile a soli 
trentun anno il nostro caro collaboratore, 
e amico, dottor Carlo Borghi; milanese, 
che Milano riguardava ormai come una 
delle sue pan più salde. Egli, nato 
ricco, spendeva il suo tempo in opere di 
beneficenza nella Congregazione di carità, 
e in lavori di critica d’arte; lo spendeva 
a proteggere i giovani artisti, a scrivere 
robusti, coloriti bozzetti, alcuni de’ quali 
pubblicati nella nostra ILLusTRAZIONE 17A- 
Luna gli valsero lodi da qualche critico 
lento alla lode. Una nobile ambizione lo 
agitava: — inanimito del rapidissimo suc» 
cesso d'altri giovani, ‘voleva percorrere 
anch’ esso la carriera politica, e, compiuti 
gli studi di giurisprudenza, pochi ‘mesi 
or sono fondava qui a Milano, ‘con altri 
giovani facoltosi, un giornale indipendente 
da partiti, l’ZtaZia, che egli dirigeva; ma 
quell’egregio non era nato alla politica che 
frantuma nei più ogni ideale gentile d’ar- 
tista, non era nato all’ estemporaneo, vio- 
lento lavoro quotidiano che richiede fibra 
d'acciaio. Ahimè! La sua fibra pareva, non 
era, d'acciaio. Il pittore Conconi, suo ami- 
co, aveva cominciato a ritrarlo. Come par 
gagliardo colla quasi maestose sue forme 
su quella tela! Chi direbbe che quel 
largo torace sarebbe stato travagliato dalla 
polmonite, che quel valido corpo sarebbe 
stato contaminato dal tifo! Il lavoro 


Le nuove bocche aperte nel vulcano. 


L’Exuzione DsLL' Etna NEL Marzo 1883, (Da schizzo del signor R. 


Saponiti) 


rimase interrotto: lo interruppero le ma- 
lattie complicate, lente, crudelissime, che 
colsero il povero Borghi forse a Roma 
dove s'era recato all'inaugurazione della 
mostra d'arti belle : lo interruppe la morte. 
Egli ebbe sempre l'occhio languido: nella 
sua pupilla chiara si vedeva un non so 
che di stanco, di sfinito, che contrastava 
colla apparente sua robustezza. Nell'au- 
tuono scorso lo vedevamo non sempre 
lieto sul lago di Como, ch'egli, colle il- 
lustrazioni del nostro bravo Quintilio Mi- 
chetti, aveva cominciato a descrivere pel 
rostro periodico, coll’ intendimento di pub- 
blicare poi un libro.... anche questo, in- 
terrotto! I lettori ricorderanno certo al- 
cuni suoi articoli di descrizioni del lago pit- 
toresco di Como e delle villeggiature, stese 
con stile laboriosamente efficace, con ri 
chezza di lingua, con densità di colori, non 
senza velate ironie e con quella che noi 
chiameremmo “novità di taglio ”* dell’arti- 
colo. Era già uno scrittore. L'ultimo suo 
articolo di vivide impressioni sulla mostra 
romana, lo pubblicò nel numero 7 della 
nostra ILustRAzioNne riuscendo speci 
mente felice nel miniare con fine mali: 
le macchiette d'un’ anticamera del mi 
nistero. Pubblicò anche dei versi: /n 
cammino. Sono freschi, ma sono meno 
belli delle prose: si direbbe che la lima 
che. concedeva alla prosa, anche giorna- 
listica, la negasse alla musa, forse perchè 
più spontanei ne apparissero gli estri. La 
prima vittoria è un suo libro di critica 
d’arte pieno di buoni pensieri, dove 
esalta la giovane scuola pittorica. che 
all'Esposizione memoranda di Torino, parve 
ardita sfida all’ accademismo che ormai 
casca in briciole 

Povero Borghil.... Ecco le due smare 
parole, compendio "del dolore di tanti che, 
come noi, ammiravano il letterato, l'ar- 
tista nel gentiluomo, il quale aveva 
detto al suo Destino: ‘le ricchezze onde 


ESPOSIZIONE DI BELLE ARTI A ROMA. 


Sisna neL 1374, quadro del signor Pietro Vanni. Disegno dell' autore.) 
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ti compiaci di circondarmi, “non serviranno ud ubbru-" 
tirmi, ma ad elevare vu più il mio spirito.” — E © 
adesso il Destino ride maligno sulla sua tomba! 

sa 

Dolorosa sorpresa destò anche la morte repentina 
avvenuta a Parigi il 2 aprile, del pianista concer— 
tatore Enrico Ketten, tanto conosciuto anche in Italia 
e specialmente a Milano, dove, a trent’ anni ottenne 
un battesimo di gloria. Sulle prime non si voleva cre 
dere che la morte avesse spento quest'artista, pieno 
di foco, di allegria, di vita; ma ben presto si sparse 
pel mondo la frase rattristante: pur troppo è vero! 

Il Ketten, unghorese di nascita, avéva di quel po- 
polo generoso l’impeto simpatico e lo metteva nelle 
asecuzioni, talora un po’ troppo indiavolate, onde i eri» 
tici più severi lo dicevano divoratore di note. AI Con- 
servatorio di Parigi, studiò pianoforte e composizione; 
ma un giorno del 1863 piantò scuola e maestri per 
andar dove?... Vi ritornò, pentito, come il figliuol 
prodigo, a aspirarvi, con una costanza spiegata dalla 
nobile ambizione di riuscire, al premio di Roma che 
non gli fu concesso. Irritato, ma non avvilito, comin- 
ciò allora a peregrinare per l' Europa e a dar concerti 
come il Rubinstein. Il suo brio d'esecutore affascinava 
il pubblico; il suo brio d'uomo lo faceva amare. La 
vivace conversazione ch’ egli teneva în più lingue (par- 
lava l'italiano come fosse nato in Italia) valeva certo 
più delle sue composizioni da sala in cui volendo fare effet- 
to, lo raggiungeva a tutti i costi anche a scapito della 
purezza. fo che nessuno potè in buona fede contestargli, 
ora la padronanza assoluta del pianoforte, la forza della 
mano, onde le sue dita scorrevano, turbinavano pos- 
senti sulla tastiera sollevando tempeste di note cui 
seguivano applausi che andavano alle stelle anche dallo 
signore cui era simpatico quel bellissimo giovane biondo 
elegante nel vestire, di figura slanciata, snella, di fronte 
fuggente, d’occhi glauchi, lucidi, mobilissimi. 

Amava scialarla da gran signore, o balzava perciò 
dalla pompa alla triste condizione di non sentirsi sin- 
ghiozzare în tasca un paio di fiorini. Oggi cavalcava 
superbi cavalli come un principe, a domani lo vedevi 
in fretta e furia organizzare concerti per far tacere 
i creditori che strillavano all’ uscio della sua camera 
d'albergo. A Costantinopoli, s' innamorò pazzamente 
d'una cantante; la sposò, la condusse a Parigi; ma il 
matrimonio finì-male. La sposa si attaccò ni galloni 
d'un ufficiale del genio; lo sposo corse ai tribunali, 
che per metter: pace in casa Ketten li separarono di | 
mensa e di letto, I romanzi d’amore del Ketten me- | 
riterebbero forse d'essere scritti. 

Non dimenticheremo mai un giorno del 1880 qua 
a Milano: — in una birreria c'era il Ketten, insieme 
ad Alfredo Catalani, l’autore grazioso della Dejanice. | 
Il ;fervido concertatore parlava della sua ferrea memo— 
ria (e l'aveva veramente portentosa) e diceva: A no- 
vant' anni mi ricorderò ancora la musica sentita una 
volta sul Danubio da bambino. 

Il Danubio scorre, e lontano dalle sue acque riposa 
la salma di quell'uomo che visse per dieci e non do- 
veva varcare la quarantina, 


Quante volte, in questi ultimi anni, Karl Marx do- 
vette chinare pensoso la testa! Egli era un dimenti- 
cato. Il socialismo ch'ogli aveva predicato quarant'anni 
or sono, le sue dottrine ch'egli sviluppò principalmente 
sul libro famoso // Capitale parevano ai terribili s0 - 
cialisti del giorno egloghe pastorali, anacreontiche da | 
accompagnarsi colia chitarra, Un giorno — la cui data 
rimarrà nella storia — il 28 settembre del 1864 — 
si teneva nella St. James-Hall a Londra un comizio, 
dove un ardito. principio veniva proclamato; Karl 
Marx, questo pensatore di Colonia, nel pieno allora 
della sua virilità lo bandiva, fondando. |’ associa— | 
zione internazionale dei lavoratori, 0 per brevità l’/n- 
ternazionale. A vederlo, chi l'avrebbe detta un sa- 
piente, un dotto solido, sottile, profonda qual era? 
C'era dell'artista in quella sua testa vigorosa, in quei | 
suoi occhi lampeggianti; ‘e forsè per. questo si rivol- 
soro a lui gli sguardi di ;simpatia di molti, mentre la 

polizia che l'aveva bandito dalla Prussia, come poscia | 
Falla Francia e dal Belgio, fremeva, e da gabinetto a 

gabinetto correva intanto }il suo nome come quello d'un | 
nemico della pace d'Europa e della sicurezza degli Stati. 

Ma che cosa egli voleva, in fondo?... Voleva cor- 
reggere lo squilibrio della RAI dei padroni 
coll’alleanzà internazionale dei salari: perciò ideò di col- 
legare in una Sola grande famiglia tutti gli operai del 
mondo per poter patteggiare col Dale 

L'idea era scientifica: diremmo di più, si basava su 


rincipii di giustizia. Quell'israelita; i cui parenti in- 

Rotelli erano stati duramente perseguitati dal fana- 
tismo religioso, si sentiva animato da un forte senti- | 
mento d'eguaglianza, di fratellanza evangelica. — Ma 


Îl suo concetto ben presto si snaturò: il vino diventò 


aceto. I demagoghi, fra cui il Lassalle e i Jacoby, mu- | 
| tarono il socialismo scientifico del Marx in socialismo 


vavia. trasformazione, 
ma violenze; non più r ma pugnali; non più 
parole umane, scoppi di dinamite. 

Il Marx vide infranta l'opera sua di sapiente dalle 
mani convulse forsennati, e se ne addolorò, si ri- 
trasse tacito, in solitudine a Parigi prima, e poi a 
Londra dove spirò il 15 marzo. Era nato il 1818. 
Chi cercherà oggi i numeri nella Gazzetta del Reno 
dove scrisse ì primi articoli e che nel 1848 ab- 
bandonò a cagione dei principii radicali che difendeva ? 
Forse nessuno: ma gli studiosi puimi gli storici del 
movimento internazionale cerci 


Sistema dei diritti acquisiti del Lassalle, e i saggi 
di scienza sociale che man mano, nel suo soggiorno a 
Londra, pubblicò nel New-York-Tribune e altrove. 
Anch'egli, dopo tante peraecuzioni, dopo essersi sentito 
fischiare intorno le ma edizioni dell'odio, è sceso nella 
pace eterna della tomba : — entra nella storia. 


o ' 


Dopo uno straniero rivoluzionario — dopo un uomo che 
riempì del suo nome il mondo — salutiamo la tomba re- 
cente di un modesto italiano, d'un Te cheamò gli 
sventurati o ad essi consacrò tutta la vita, il padre 
Tommaso Pendola. Egli nacque a Genova il 23 giugno 
1800; e vestì l'abito religioso nel 4816. Si appas- 
sionò presto dell'astronomia; e là, nel libro aperto del 
cielo, adorò Dio il cui nome vedeva scritto a caratteri 
eterni di fiamme. Egli conciliava la scienza alla fede, 
sorelle per alcuni spiriti, nemiche inconei per al- 
tri. Fu maestro di filosofia e di matematica a Siena nel 
collegio Tolomei; e dal 1835 professò filosofia in quel- 
l'università, dove fu salutato più tardi rettore: E; 
contrava vana per le vie di Siena, erranti, derisi, 
traggiati, dei poveri sordo-muti. Nessuno li proteggeva, 


nessun useio si apriva a quegli offesi della sorte. E il | 
| Pendola, tocco da pietà, infiammato da quella filantropia 
che affronta tutto, si mise in mente di ima | 
| e nel 1828, co'propri denari, creò un istituto dove ac- 


colse prima i pèchi, e poî, ajutato dalla carità pubblica, 
i molti, 

Era commovente il vedere quell'uomo lottare contro 
le difficoltà, pur di ragginngere il proprio scopo. Ben 
visto, per le sue rare qualità, dalla Corte toscana, 
non tardò a ottenere la fusione dell'istituto senese da 
lui fondato con un altro similo governativo che esisteva 
a Pisa. Per, assistere i sordo-muti, chiamò in Toscana, 
primo, le suore della Carità. Il papa Gregorio XVI 
nel 1845 lo chiamò a Roma per ordinare l'istituto 
dei sordo-muti. 

Nell'educazione di quegli sventurati avvenne un gior- 
no un mutamento, Al linguaggio dei segni succedova 
la Iulia articolata come mezzo d'insegnamento. dei 
sordo-muti. Il Pendola allora era già vecchio, e av- 
vezzo ai vecchi sistemi; ma ciò non ostante, non re- 


spinse i nuovi, o promosse, con una conferenza privata | 


de’ principali maestri e istitutori italiani dei sordo-muti 
in Siena, la fondazione d*un periodico speciale col 
nome L'educazione dei sordo-muti in Italia, che, 
anche all’estero, venne presto ricercato perchè prezioso. 

Fu il Pendola che, nel 1873, fondò un Congresso 


di tutti i maestri italiani dei sordo-muti. Le idea di | 


quel congresso ebbero poi piena sanzione nel Congresso 
internazionale di beneficenza dell’ottanta. Ci rammen- 
tiamo che allora, a voti unanimi, il Pendola/fu-pro- 


| clamato presidente d'onore; quel nome era venerato. 


— 
Di monsignor Gastaldi, arcivescovo di Torino, morto | 


d'improvviso il giorno di Pasqua, mentre s' apparec- 
chiava alle sacre funzioni, parleremo in altro numero, 
pubblicando il ritratto di quell'uomo che pure alla fede 
sposava l’amore del proprio paese. 


Antonio De Cavero, che servì la patria per tutta la 
vita finchè gli bastarono le forze. Era nato a Ponte» 
decimo il 4 aprile 1798; aveva quindi la. veneranda 
età di ottantacinque annî. Nel 1816, entrò col grado 
di sottotenente nei Cacciatori italiani, dove, percorrendo 
i vari gradi nell'esercito, raggiunse quello di tenente 
generale. La sua attività era instancabile; Ja sua espe 
rienza militare era rara. Venne perciò nel 1859 no- 
minato ministro della guerra nel Governo della Tv- 
scana, e quindi, non ostante la tarda età, ispettore 
dell'esercito. Nel 1866 fu collocato a riposo. Quante 


heranno ancora Ja sua | 
prima opera che fu la revisione critica della filosofia | 
del diritto di Hegel oil Discours sur le libre éohange | 
e sopratutto quel libro Capifale che fa riscontro al | 


memorie saranno sfilate davanti a quel veterano nelle 
ore di calma! Nell'infausta giornata di Novara fu uno 
de’ più animosi: ebbe il cavallo ueciso sotto di sè; 
— quel giorno, pianse; — ma provò almeno, più tardi, 
il conforto di veder la bandiera tricolore levarsi dalla 
polvere di Novara e sventolare nella luce di Roma 
capitale d'Italia. 

E nobili ricordi di patriotismo passavano certo pel 
cuore dell'egregio veneziano Giuseppe Calucci, il cui 
nome è scritto nella storia tumultuosa del 1848. Il 
19 marzo, appunto in quel mese che a Venezia ram- 
menta i fatti più audaci della sua riscossa, moriva 
l'avvocato Calucci, che tanto si segnalò nella eroica 
resistenza di Venezia del 1848. In quell'anno egli fa 

residente dell'Assemblea, e venne mandato due volte 
dal Manin a trattare la pace col rappresentante au- 
striaco De Bruck, ma infruttuosamente, poichè il Ca- 
lucci restò fermo, secondo le istruzioni ricevute, nel 
chiedere l'indipendenza di Venezia e non già sottomis- 
sioni codarde. Fu uno dei i avvocati del foro ve- 
neto; fu anche presidente dell'Ateneo veneto e scrisse : 
Studii di politica costituzionale, Elogio di Giovanni 
Minotto, Il fondamento del diritto di punire, IL 
Congresso giuridico italiano, e molti consulti legali. 
DCI 

Poco dopo, nelle lagune venete risonava con dolore 
il nome d'un altro italiano, che era deputato di Chiog- 
gia, Giuseppe Michelî, Ispettore del genio navale. Nato 
a Livorno nel 20 marzo 1823, sin dalla sua prima 
infanzia si sentì trascinato alle costruzioni seni E 
in pochi anni, fu ingegnere navale, e vide con grande 
sua gioia, scandere felicemente in mare dai cantieri 
livornesi la prima nave mercantile da lui costruita. 
Da allora, le costruzioni del Micheli si succedettero le 
une alle altra; — più che cento navi si vararono su; 
scali di Livorno, destinate a varcare gli oceani. Mai 
una nave del Micheli fece cattiva prova: la fortuna 
gli soffiava în poppa, ma anche il merito, un gran 
merito aveva larga parte ne'suoi continui brillanti 
successi. Il Granduca di Toscana lo volle nella marina 
militare, dove rimase direttore per duo anni finchè, 
rivendicata l' Italia a libertà, il re liberatore lo chia- 
mava a dirigere le costruzioni di Napoli. 

Le tre navi di prima classo Ruggero di Lauria, 
Andrea Doria e Francesco Morosini che sono in 
cantiere, furono ideate e disegnate da lui: sono suoi i 
disegni,delle duo cannosiere, che dovranno costruire gli 
Orlando a Livorno. 

È morto dopo malattia lenta, penosa, nel paradiso 


| di Castellamare il 2 aprile. A'suoi funerali solenni 


intervennero non solo i deputati e ufficiali e autorità 
cittadine, ma gli operai, il popo!o che Jo amava e ch'egli 
amava perchè anch'egli era nato di popolo. Suo padre era 


| un semplice capomastro. 


Ed egli è morto poyerissimo, tre mesi prima di aver 
diritto a pensione, lasciando la vedova e nov figli senza 
pane. Alla Camera gli prefusero elogi; ma il Nicotera 
alzò giustamente .Ja voce per dire che le lodi non ba- 
stano a chi ha servito «1 onorevolmente il paese. Il 
ministro della marina ha promesso che vedrà, che farà 
quel che potrà; speriamo che non sieno parolé al vento. 

e 

È una sfilata ben lugubre di feretri — dirà il let- 
tore rattristato. Eppure non è finita; eppure ci corre 
obbligo di riparare a una involontaria dimenticanza, 
rammentando un delicato queta di quella scuola romana 
in cui brillò come meteora Pietro Cossa, e'cui apparten- 

ono Domenico Gnoli e Fabio Nannarelli: Si chiamava 

'erdinando Santini, e morì a Roma fino dal 2 marzo. 
Della sua morte è ancora, fra i suoi amici, fresco il 
lutto; e si può ancora parlarne perchè qualche suo bel 
sonetto resterà, crediamo, nelle antologie. Egli era un 
poeta colto, grazioso: non avrebbe scritto un verso dis- 
armonico per tutto l'oro del mondo, nè avrebbe, a 
costo della vita, consacrato a oggetto ignobile la sua 
Musa pudibonda. Tradusse due autori che sono agli 
antipodi : il Chateaubriand e Orazio — del primo fece 
la libera versione in versi sciolti del Génie du Oristia- 
misme — del secondo tradusse le odi. Il Manzoni diceva 
che Orazio non si traduce; eppure tutti ci si provano: 


È t P | e il Santini, il quale finì l'oraziana gentile fatica 
A Torino, morì il 3 aprile, un valoroso veterano: Pa0/0 | i 


pochi giorni prima della morte, superò (dicono) ogni 
difficoltà. Ci auguriamo di veder presto il libro e di 
salutare il vittorioso che, anche parecchie braccia sot- 
terra, costringe alla lode poichè fu un puro innamo- 


{ rato dell'ideale, uno spirito sereno. 


a 

Tale fu anche Baldassare Poli professore di filo - 
sofia, simpatico vecchietto che insegnò a tre o quattro ge- 
nerazioni. Tutti gli volevano bene per la bontà arguta 
cha gli splendeva dagli occhi, pel suo piacevole con- 
versare, per una pulizia scrupolosa della persona. Morì 


a ottantacinque anni, e ricordava 
iale Venezia dove era 
iamo se le sue 


stato 
sapo 
: sappiamo solo che 
tu elttto d'una buona 


di 
regolarità 


patriarcali, quiete, come tramonti pla- 
rabbujano il pensiero, Srna 


da Bellini, Donizetti, Rossini e Verdi, assai spesso si 
trova questa annotazione: Ze scene sono dipinte da 
Carlo Bassani. Fu anche liberale di antica data; nel 
1831 fece le barricate e ne riportò la frattura d'una 
gamba. Smise: di lavorare dopo il 1870, quando 
ià il figlio Alessandro, suo allievo nell'arte, era sa- 
ito in fama di Lala 
È la morte dei giovani quella che riempie il cuore 
d’amarezza e ci costerna. Così chi avrebbe pensato ch 
morisse a trentun anni, come il Borghi, Matteo Raeli 
ibblicista colto e arguto? Collaborò al Piccolo di 


iorava 
ino 


il nostro giorna e 
sotto il pseudonimo di Don Pirlone. La malattia gli 
impedì di continuare. 


* 


All'estero, la morte si associa al delitto. Eccovi 
una scena orrenda, in un palazzo di Buda-Pest, in una 
qu Li cet Un pale; n Ten il prijionie 
mera Star in Ungheria, è afferrato 
atroci assassini che gli legano mani e piedi, lo stroz- 
zano e lo lasciano cadavere livido colla lingua moz- 
zata che gli penzola fuori della bocca. L' orologio, la 
borsa e un anello ricchissimo che la vittima teneva 
in dito non si trovano pi tutta l'Eu- 
np è piena del suo nome: Giorgio di Mailath, l'uomo 
iù stimato d'Ungheria, che a soli ventidue anni go- 
leva già fama di fotto iureconsulto e fu deputato alla 
Dieta del 43, del tt # al Parlamento centrale di 
Vienna nel 1860, e nel 67 era assunto al posto di 
judex curie, ossia presidente della Corte suprema. 
Ed ecco un'artista, giovane, la Déjan, che non sa 
lottare contro una volgare calunnia di furto lanciatale 
da una compagna di teatro, — e, ad Anversa, in una 
camera, si appende orribilmente offrendo a chi va a 
cercarla lo Han) d'un corpo raggruppato come un 
itolo. — Drammi, drammi Juttuosi, come quello a 
grigi della Chalanton, freddata dal marito a colpi di 
revolver. 


ar, 

Così dopo aver fatto tanto ridere, oggi il commedio- 
grafo e vaudevillista Al/redo Delacour fa‘piangere. 
Aveva sessantotto anni, l'autore dell’ esilarantissimo 
Procès Vauradieur e dei Dominos roses, scritti în 
‘compagnia dell'Hennequin. Aveva lasciata la scienza sg 
Vario sala anatomica pel palcoscenico dove vide sfa- 
Villare per prima la sua Mospitalite d'une grisette, e poi 
Fatinitza del Suppò di cui scrisse il libretto. I suoi dram- 
mi, Ze Courrier de Lyon in cinque atti 0 La Crimtinelle 
e la Gagnotte è Célimare le Bien-aimé scritto col-7 
l'amenissimo Labiche, arricchiscono il suo grosso e 
nello stesso tempo loggioro bagaglio teatrale. Delacour 
era un pseudonimo, Îl vero nome era Alfredo Lartigue, 


n 

Quante digestioni ha turbate colle sue acri e vee- 
menti polemiche Luigi Vewillot il direttore dell'U/- 
mivers, questo figlio d'un bottaio e d'una bettoliera 
che senza coltura scrisse a orecchio di tutto, e in cin- 
quantadue anni di lavoro indefesso accumulò tanti quat- 
trini nella sua cassa e tanti odii sul suo capo male- 
detto dal Dupanloup e benedetto da Pio IX 

Cominciò fattorino in un gabinetto di lettura, poi fu | 
copista nello studio d'avvòcato del fratello di Casimiro 
Delavigne. La vista dei letterati come il Delavigne, il 
Barbier, lo Scribe lo incitò a scrivere. Sono scrittore 
anch'io! — ha esclamato, e da allora data la sua carriera 
iornalistica, cominciata colle censure acerbe alle prime 
lonne che stonavano e finita fra le suore di carità che al 
suo letto di morte gli raccomandavano l'anima alla 
Bontà divina. Le Parfum de Rome, Rome pendant 
le Concile, Le Guépier italien, Les libres penseurs, 
Les Figures d'è present è Les Odeurs de Paris 


sono sue 0] che come gl’infiniti suoi articoli atte- 
stano un forte talento naturale, un deposito di bile 


inesauribile, e una sfacciataggine — un fior de tolla, | 


direbbe il Porta — un ardore di polemica senza buona | 
fede e senza convinzioni. i 


SI 2. cià fa 
USTRAZIONE ITALIANA 


E dovremo forse dimenticarlo, il buon Brown, il servo 
fedele della regina Vittoria, la quale sulla corona deposta 
sulla tomba di lui seriveva di proprio pugno: ‘Tributo di 
amorevole riconoscenza ed inestinguibile amicizia od affe- 
zione al migliore e al piu fedele amico?’ È con lui che 
vogliamo finire questo corriere funebre, con John che tal- 
volta faceva spuntare îl sorriso sulle labbra degli scettici 
che non credevano alla sua fedeltà eterna, da vero scoz- 
nese qual'era, fedeltà da romanzo, da leggendavaddirittura. 

LA BREVE ERUZIONE DELL'ETNA 
BL 22 MaRz01883, 

In un articolo intitolato L'Acqua, il Fuoco e i Zer- 
remoti nella fisica del Globo, che scrissi in data del 10 
novembre 1882 in occasione delle inondazioni che fune- 
starono le provincie del Lombardo- Veneto *, mentre i 
sotto la viva impressione degli strazi: pisodi di 
danni e delle non poche vittime, dovuti alle gesta in- 
clemente Nettuno; abbi occasione di accennare alla nuova 
attitudine di minaccia del suo rivale Plutone che in que- 
sto estremo lembo meridionale d’Italia mostrava di.lavo- 
rare sotto di noi col mandare di tacto in tanto dal suo 
tartareo regno scintillamenti è vampe di luce per la via 
del Mongibello. Pur troppo la minaccia era seria ed ha 
avuto suo compimento in breve termino di tempo con pre- 
parativi e conseguenze tali da tenere por molti giorni in 
orgasmo una estesa popolazione di 315 mila abitanti, 
spartiti in39 Comuni e in 65 centri, quanti sono comples- 
sivamente le città, i paesi e i villaggi disseminati tut- 
t' all’ intorno nella bassa regione Etnen. 

Allo 5.39 minuti ant. del 20 marzo fu dato il primo al- 
larme con un terremoto che svegliò chi dormiva 6 suscitò 
viva apprensione in chi era sveglio, D'allora in poi tutto il 
suolo compreso nell'ampio imbasamento dell'Etna, dove 
più, dove meno, ora parzialmente, ora generalmente, si 
mise a tremare come per frequenti urti o conati sotterranei 
di materia messa in circolazione dall’infuriare di un uraga- 
no violento nel profondo viscere del suolo e che si vedeva 
contemporaneamente STRO all'esterno da un ab- 
bassamento rapido (sino di 13 millimetri) nella pressione 
atmosferica (come sì osserva negli uragani o cicloni dell’o- 
ceano aereo), Così pure de mergiche correnti di ri 
con moto ascendente scaturivano dalle cime dell'Etna, 
lungo la gola aperta e determinavano delle dense nubi 
gravide di ceneri e di lapilli che in piogge abbondanti ri- 
cadendo sulla metà orientale del Monte, in breve ora ne 
ricoprirono il candido manto di neve per cui si vide la 
piramide Etnea per la metà occidentale rimasta bianca e 
per l’altra opposta divenuta nera, 

Frattanto nelle numerose stazioni sismiche testà im- 
piantate con servizio regolare nella provincia di Catania 
gli apparecchi Avvisatori sismici erano in continuo mo- 
Vimento e con uno scampanellare quasi îrrequieto tene- 
vano avvertiti della persistente condizione dinamica del 
suolo. Chi assisteva ai sismografi registratori non aveva 
tempo di ritrarre i documenti di una scossa già avvenuta 
e di rimettere gli strumenti nella condizione normale per 
dare nuove indicazioni; che Tua altro terremoto aggiun- 
geva i propri effetti a quelli di uno precedente. Negli uf- 
fici telegrafici ciroum-Etnei era insufficiente qualunque 
premura pet trasmettere subito i telegrammi al Gabi- 
netto di chimico-fisica terrestre della R. Università di 
Catania centro di tutte le osservazioni. Così durante i due 
giorni del 20 e 21 marzo l’intiera popolazione Stnicola 
rimase come in un'ansietà febbrile temendo qualche serio 
avvenimento. Quando a Nicolosi (paese situato a 698 me- 
tri di altitudine e l'ultimo che si trova ascendendo 1l fian- 
co meridionale dell'Etna) all'una e un quarto ant. del 22, 
dopo avere sentito più che altrove gli effetti dei frequenti 
terremoti, una fortissima scossa, prima sussultoria, poi on- 
dulatoria , succompagnata da prolungato tuono sotter- 
raneo’, spaventò gli abitanti £già tutti accampati nelle 
strade. Di Na da ampia squarciatura longitudinale 
sofferta dal suolo alla distanza di 5 chilometri dal paese, 
verso tramontana, cominciò a sgorgare il fuoco vivo dalla 
terra per dar principio a energiche projezioni di lava e di 
i diveltà dal sualo per Ja forza delle continue esplo- 
ioni di soffocanti vapori che con grande tensione si spri- 
gionavano. La com di tale fenomeno locale, mentre 
rimise in una certa calma in generale la superficie com- 
presa nel perimetro Etneo e così in gran parte i centri 
abitati; servì invece più che mai ad atterrire gli abitanti 
di Nicolosi dietro la indelebile memoria che essi conser- 
vano della eruzione dell'8 marzo 1669 (di cui appunto 
ricorreva l'anniversario), che scoppiata vicino al loro pae- 
se si rese poi celebre nella storia per Ja lunga durata, per 


‘ l'immenso volume di lava vomitata e per i disastri arre- 


cati distruggendo i paesi di Nicolosi, Camporotondo, Mal- 
passo, S. Giovanni Galermo e parte di Catania presso la 
cui spiaggia il fiume di fuoco si inoltrò nel mare occupan- 
done un tratto per sostituirvi una irta scogliera di lava. 

Divulgata la notizia della nuova eruzione in men che 


! Vedi Arcadia della Carità. - Lonigo 1883, pag. 70. 


si dice cominciò la emigrazione degli abitanti di Nicolosi. 
‘urono util tutti i carri e animali da soma di- 
sponibili per trasportare arredi, masserizie : si chiesero 
ajuti a Catania alla cui volta le famiglie intiere desolate 
© piangenti, chi a piedi chi a cavallo, chi sopra carri chi 
trasportato da carrozze, si diressero per fuggire dal possi- 
bile imminente perico! cendio. — Frattanto dal- 
l'Autorità governativa di Catania furono date energiche 
ad opportune disposizioni per l'invio delia truppa onde sor- 
vegliare l'ordine pubblico e nel tempo stesso con ll 
mano si pensò a sollevare in qualche modo la miseria dei 
più indigenti. D'altra parte l'Autorità eccli i 
meno solerte, concorse anche per parte sua 
ed oltre a ciò infondendo il coraggio ai paesani smarriti 
con l’invocare l'ajuto della fede. Furono presi dalle chiese 
i simulacri dei santi protettori (S. Antonio abate e S. An- 
tonino) per recarli su di un colle a poca distanza dal paese, 
sul quale colle, come vedetta del luogo eruttivo, fu improv- 
visato un altare. Quivi processioni continue andavano e 
venivano facendo offerte votive di fiori, denari e svariati 


lo scroscio prodotto dai vapori ch 
ignea o densa materia lavica spin 
danti profonde detonazioni sotterranee ben caratterizza- 
vano il periodo di parossismo eruttivo. 

In breve l'accumulo delle projezioni circoscritto intorno 
ai 4 centri di orig ne produsse quattro rilievi crateriformi, 
Ma di questi i due più bassi e più distanti tra di loro for- 
mati da sole scorie nerissime dopo circa otto ora rimasero 
quasi inattivi : solo si vedeva per via di un’apertura late- 
raleil loro interno tutto incandescente e da questo di tanto 
in tanto usciva con forza un vento sotterraneo con cui sof- 
finvano e si animavano come se fossero due fucine [ardenti. 

Dopo ciò tutta la forza rimase concentrata in due 
rilievi vicinissimi tra loro, più elevati e di maggiore 
importanza perchè formati dal contributo di 6 bocche 
eruttive o cavità craterigene situate l'una accanto al- 
l'altra sulla stessa squarciatura, Col seguito delle loro 
projezioni ben presto si riunirono i due rilievi e si formò 
un monticello di circa 30 metri di altezza dalla base che 
si presenta allungata verso sud ove si estende una gobba 
che attesta la fusione dei due elementi prima separati. 

Il giorno 23 (secondo della eruzione) le projezioni si 
fecero più rade e il complesso dei fenomeni eruttivi scemò 
di forze anche in questo unico centro attivo, e il dì 24 
(terzo giorno) cessò affatto l'eruzione di lava e di qualun- 
que materiale solido e subentrò il periodo di emanazione 
gassosa che tuttora è în corso. In questo sfogo doll’ Etna 
che fu ben piccolo in relazione al preludio dei fenomeni al- 
larmanti, non vi è stato nessun vomito di lava in massa 
continua, come avviene nelle grandi eruzioni: solo le pro- 
jezioni di scorie succedendosi da principio rapidamente, ne 
avvenne che si accatastarono abbastanza molli e pastose 
da potersi allontanare un poco dai punti di origine e 
da produrre un tentativo di tre piccole correnti di lava 
tutte in direzione di Nicolosi. Ma il loro materiale sco- 
riaceo ben presto si raffreddò e si arrestò appena che cessò 
di essere nutrito dalle non più frequenti projezioni e non 
ebbe nemmeno il calore sufficiente per bruciare dei gio- 
vani alberi di castagno che si patita tutt all’intorno 
investiti e frattanto sono rimasti verdi ed intatti. 

Questa eruzione che io ebbi a dichiarare fino dal 
primo giorno come abortita, mentre tranquillizzò gli 
animi per îl pericolo scongiurato di un imminente e 
invadente fiume esteso di lava; li rimise però nell'in- 
quietadine col ritorno del periodo dei terremoti di caratte- 
re generale in cui pur troppo adesso ci troviamo e che 
speriamo possa presto finire perjritornare tutto in calma. 

Chi visita ed osserva ora il recente teatro eruttivo 
all'impressione che riceve può associare facilmente l’idea 
come di unesteso taglio o ferita sofferta dall’Etna per 
il breve tratto della sua superficie rappresentato da un 
chilometro e mezzo, lungo il quale si è generato un vespajo 
di piccole 0 grandi cavernosità, alcune circondate da spor= 
genze, quasi tumori distribuiti su di una linea a guisa di 
bottoniera. Mi sia permesso questo paragone tra la natura 
inorganica e la natura organica, dopo avere ieri accompa- 
gnato sui luoghi l'illustre patologo di Berlino, il professor 
Virchow, venuto espressàmente per formarsi un'idea di 
questi grandiosi fenomeni. 

Catania, 7 aprile. 


Prof. Orazio SiLvestRI. 


Firenze, — La PentoLaccia AL CirooLo Artistico. (Disegno del signor Alberto Fabhi). 


MA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALI 


It PantHEON DAL LATO DELLA MineRvA, 


I RESTAURI DEL PANTHEON: 


Appena avviati i lavori di ristauro del Pantheon, 
l'ILLustRAzione si è affrettata a pubblicare una ver 
duta dei lavori intrapresi e un cenno illustrativo * 
Chiudevamo quel cenno colle seguenti parole: “3 Jecito 
intanto sperare che îl Ministro non sarà soddisfatto ne'suoi 


gusti estetici fin quando non avrà decretata la demo- | 


lizione dei due bruttissimi campanili che furono chia- 
mati da Pasquino : Le orecchie d'asino del Bernini.” 
I nostri ed i voti di tutti coloro che provano rispetto 
per il capolavoro dell’architettura romana, che è il più 
perfetto monumento dell’ antichità rimasto in Roma, 
per collegare la storia delle grandezze antiche d'Italia 
alla storia del suo risorgimento, sono appagati. 

Le orecchie d'asino sono state tagliate e abbiamo 
oggi il piacere di dare il disegno della facciata del 
Pantheon com'era prima dell'operazione e com'è dopo 
tolti i due campanili del Bernini. 

Il nostro bravo Paolocci ci ha voluto serbare anche 
il ricordo delle campane in cui favcre al tempio alzato 
da Agrippa furono attaccate le due appendici asinine; 
tolte dai campanili sembrano il doppio più grandi di 
prima. ? 

Riservandoci di riparlarno più distesamente, diamo 
pure, un disegno del Pantheon dal lato della Minerva 
dove si continuano i lavori, ed il disegno di una tra- 
beuzione delle Terme di Agrippa che le ultime sco- 
perte hanno messo in chiaro essere state costrutte con- 
temporaneamente ein comunicazione col Pantheon, 


—_ e — 


LA PENTOLAGCIA AL CIRCOLO ARTISTICO 
DI FIRENZE. 


Fino a pochi anni addietro gli artisti moderni fio- 
rentini avevano fama di gente un po'musona; se ne 
stavano chiusi ne' loro studj e si guardavano in ca- 
gnesco per causa delle differenze d’opinioni in fatto 
di princip) e di scuola d'arte. 

Era una completa ed assoluta contraddizione colle 
memorie degli artisti di qualche secolo addietro, gente 
allegra, piena di spirito, che metteva a partito il cer- 
vello per erear cose fantasticamente belle, per. trovar 
divertimenti sempre più nuovi e più Sriginali 

Ora però \le (cose son proprio cambiate e nessuno si 
arrischierebbe 4 dire che' gli artisti attuali non siano 
degni discendenti di quegli antichi che lasciarono tanta 
fama di gente socievole e giocondissima. 

È stata una trasformazione improvvisa ; miracolosa, 


* Anno X. N. 11 pag. 85. 


degna delle condizioni artisti- 
che di Firenze, che. volere 0 


non volere, è il centro arti- ; 


stico più importante d'Italia. 


E questa trasformazione è tutta | 


opera del Circolo Artistico, 
un'istituzione fortunata, una 
di quelle famose ciambelle riu- 


scite col buco, avendo rac= | 


colto la gran maggioranza de- 
gli artisti qui residenti, che ha 
stretto i vincoli d' ami 
cordiale fra gli artisti d'ogn 
paese, che ha amalgamato per- 
sone di principj. diametral- 
mente opposti, e creato un 
insieme calmo ed armonioso. 
Il Circolo ha preso quel 
posto che una numerosa e 
seria associazione artistica de- 
vo avere in un centro ar- 
tistico, è s'è fatto iniziatore di 
feste e di commemorazii 
er esempi 


scitissime, come, J 
Raffaello 


quella recente di 
Sanzio. 

Però il successo vero e 
proprio fu ottenuto dal Cir- 
colo, — uno splendido trionfo 
del quale rimarrà per lungo 
tempo un ricordo delizioso, 
iacevole, fantastico , come 
’impressione di una serie di 
mirabili colpi di scena, o di 
una festa principesca nelle 
lontane regioni dell'Oriente. 

Gli artisti moderni han fatto 
questa volta per loro conto ciò 
che i loro antichi colleghi fa- 
cevano per render meravigliose 
quelle feste che i sovrani Me- 
dicei offrivano nei loro stupendi giardini agli ospiti 
stranieri. 

Le idee, le proposte di molti, riunite, modificate, 
discusse, l'opera preziosa di altri, i materiali chiesti 
ed offerti è poi quella infinità d' immaginativa, quel- 
l'eccesso di buon gusto, quella ricchezza di espe- 
dienti, hanno valso a ridurre le sale del Circolo su- 
perbamente belle, splendidamente ricche, a dar forma 
vera e reale a ciò cho convenzionalmente si avrebbe 
potuto raffigurar sulla tela. 

La festa.... fi come doveva essere. C'era una folla, 
un brio, uno sfarzo di toelette e di costumi, un tor- 
rente di luce, una ridda di colori e di riflessi straor- 
dinaria. 

Si può dir che Firenze elegante e l'irenzo artistica 
si fossero abbracciate per far riuscire la festa, sicchè 
tu vedevi la il fiore dell'aristocrazia mescolato al fiore 
dell'arte. 

1 lettori dell'Icustrazione, che non hanno avuto la 
fortuna di poter godere cotesto spettacolo unico mel suo 
cenere, potranno farsene un'idea generale guardando il 
isegno che procurerò d'illustrare brevemente, Quanto 
alla fedeltà del disegno non c' è da metterla in dub- 
bio, perchè l'autore, un giovane pittore pieno di fanta- 
sia e di buon gusto, fu uno dei più efficaci. ed attivi 
trasformatori delle sale del Circolo. 

Il Circolo Artistico occupa il primo piano del pa- 
lazzo Naldini in Via dei Servi, sull'angolo di Piazza 
del Duomo, un palazzo antico ridotto e; decorato nel 
XVII 6 XVIII secolo, i secoli! del barocchismo, sicchè 
bisognava lottare anche colle difficoltà del carattere 
architettonico per dargli un aspetto tutto diverso;- ma 
anche queste difficoltà si può dir che fossero superate 
in un fiat. 

Grandiosi arazzi, delle pitture cogli stemmi medicei, 
intessuti secoli addietro in quella celebre fabbrica che 


i Granduchi crearono a Firenze chiamando gli operai | 


dalle Fiandre, ornavano il vasto peristilio e la scala 
parea la rampata d'un superbo giardino. 

Entrando nel locale, la prima sala ricordava agl'in- 
tervenuti che essi erano nel regno dell'arte: essa era 


trasformata nè più nè meno in uno studio, ricco | 


di opere d'arte, di stoffe, di mobili, di adornamenti 
d'ogni genere. Le pareti coperte di stoffe antiche, di, 
tappeti orientali, di cartoni, di quadri, di bozzetti preziosi. 
Vedevi quadri e studj di Barabino, d'Ussi, di Muzzioli, 
di Fattori; di Vineg, di Signorini, di Gelli, dei Gioli, 
di Cecconi, di Faldi, d’Andreotti, di Bellandi, di Fabbi, 
di Torrini, di Calosci; v'erano sculture -e modelli di 
Sodini, di Ximenes, d'Auteri e di vanti altri che lì 
per lì non mi vengono alla mente. Un manichino fog- 
giato a vecchio pittore era seduto dinanzi ad un'im- 
mensa tela dov erano soltanto pochi segni di linee, 


mentre in.alto stava un modello vero în abito da im- 
peratore romano, 

Di N s'entrava nel salone da ballo, una delle più 
vaste sale di Firanze; ma angusta quella sera per ac- 
cogliere la folla che vi si si: 

Il salone non aveva un carattere deciso e spiccato» 
Vi dominavano gli oggetti del Giappone e della China; 
ma c'era un po'di tutto; e tutto bello, tutto ricco. 
tutto vagamente disposto ed ordinato. Alle pareti più 
grandi non sfiguravano le n cartelle di stucco 
cogli affreschi della scuola del Voltertano; poi v'erano 
stoffe superbo d' ogni epoca, d'ogni paese, orifiamme, 
bandiere, ventagli chinesi, armi, strumenti, maioliche 
a porcellane superbe, vasi ricchissimi dell’ India, della 
China, del Giappone, affreschi magnifici, e poi dei 
gruppi, dei festoni, dei tralci di verzura e di fiori, e 
poi Jumiere e viticci di cristallo di Murano con una 
quantità di lumi che spargevano una luce unita, vi- 
vace, dando risalto a quella ricca tavolozza di co- 
lori costituita da tutto l'ambiente, 

Dalla terrazza, un’ orchestra lasciata dietro alle stoffe 
ed alle piante suonò la marcia turca di Mozart quando, 
spalancatasi una porta, comparve un lungo corteggio 
di costumi, e poi, portata da varj giapponesi, la pento- 
laccia che aveva dato nome & ragione alla festa; 
non una delle solite pentolacce di terra che in qualche 
domenica di quaresima, nelle delle ville o. nelle 
case. borghesi, si spezzano pei 
una pioggia di dolci e di confetti; 
vaso giapponese creato nella stessa sala del Circolo. 
Quando il vaso fu posto in mezzo alla sala, si spalancò, 
6 un idolo che v'era dentro distribuì carne/s disegnati 
da tutti gli artisti, dolci, fiori e regali d'ogni genere... 

Dalla sala da si passava nella Serra, una vera 
@ propria serra, piena di fieni, illuminata da scarsa*luce 
che passava attraverso ai colorati cristalli della tettoia 
avente da un lato degli testi che ne moltiplica» 
vano la lunghezza, e dall'altro una grotta stupenda- 
mente composta e dalla quale una cascata d'acqua sal- 
tando di scoglio in scoglio produceva gratissimo effetto 
allo, sguardo ed all’ udito. . 

Il così detto salotto dei quadri era un portento 
di riechezza. V' erano stoffe superbe, v'erano armature 
splendide, armi, strumenti a corda, porcellane, e da un 
lato, in mezzo a fantastiche cornici, s'erano con mani- 
chini ed oggetti vari formati due quadri di un effetto 
superbo. 

Accanto v' era la sala da giuoco. 

Una roulette costituiva il soffitto; le pareti rappre- 
sentavano in colossali proporzioni gli assi dei vari 
nomi delle. carte: picche, cuori, quadri e fiori; le fine— 
stre erano chiuse dalle figure delle carte, le cornici 
delle porte erano costituite dalle pedine del domino, e 
dappertutto erano sparse scacchiere, gettoni, marche da 
giuoco, carte, pedine ila dama, figure degli scacchi, 
mentre gli stessi mobili erano tutti coperti d’una stoffa 
raffigurante i vari temi delle carte da giuoco. 

Attraversando il salone s' entrava nella sala orien- 
tale: piena d’eleganza e di carattere. V' ara profi 
sione infinita di stoffe, di armi, di mobili ‘arabi, di 
profumiere, di lampade, di scatole, di strumenti 
orientali, di pipe... 

L'acquario, — una delle cose meglio riuscite e di 
maggiore effetto, — era una grotta di granito  oscuto, 
con, stalattiti scendenti dalla vblta e colle pareti di- 
vise in tanti scompartimenti, dove, framezzo ai veli che 
colla luce davano l'illusione dell’acqua, si vedevano co- 
ralli, piante marine d’ogni genere, conchiglie, crosta- 
cei, pesci d'ogni forma. Una luce fantastica, quieta, 
modesta, completava l'illusione della scena. 

Dall’ acquario si passava nella cucina di campagna. 

Le pareti dipinte da’ migliori artisti apparivano rozze 
scalcinate, piene di buchi, con delle curiose figure, 
degli scritti, dei numeri fatti col carbone; -il soffitto 
era.a rozzo travi e la porta figurava di assi senza 
tingere. Una scala conduceva al piano superiore; un 
portone in cantina. Da un lato era il camino anne- 


| rito dal fumo, con un gran paiuolo sospeso alla catena, 


con delle filze di pomidori e di funghi, con dei lumi 
ed altri oggetti d'uso domestico; da un altro lato, 
una piattaia con pochi piatti rozzi e dei poveri cocci 
da cucina campagnola. Ìn questa stanza rischiarata da 
un vecchio lampione, era disposto il servizio di rin- 
fresco, e l'eleganza della tavola, l'abito dei camerieri 
facevano curioso contrasto coll’ aspetto. generale del 
locale. 

La folla che prese parte alla festa s'occupò certo 
più dell’addobbo del locale che della festa, e non si 
stancò dal percorrere ripetutamente le sale per ammi- 
rare questa serie di inci fantasticamente veri. 

Il disegno del Fabbi rappresenta anche alcuni degl; 


(armamenti od cari dh contami vie vallgrarono 

Tn fatto di costumi c'era tutto quanto potresti 
desiderare di più rieco, di più originale, di più ele- 
iù fedele. La fedeltà in particolare era 
ed i nostri lettori 
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artisti intitolarono questa splendida festa col 
to di pentolaccia. Accettiamo pa il nome; 
iungiamo ad ogni buon fine cho fu proprio la 
fina delle pentolacce. 
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G. Carocer. 
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SIENA NEL 1874 
(Quadro di Pietro Vanni). 


uadro 
mavano î bere assai ed il godere e l'andare cantando 
attorno e sollazzando, ed il soddisfara di ogni cosa al- 
l'appetito che si potesse e di ciò che avveniva ridersi 
‘si essere medicina certissima a tanto male e 
così come il dicevano il mettevano in opera a loro po- 
tere: (Boccaccio: giornata 1.5, introduzione). 

Il pittore ha lasciato nella penna il titolo del libro, 
ky pra capi LI si piso) del Deamertne, CU) pi 
il lì cui si in quel è la peste bu- 
bonica che infierì ES nel pet 

Sorprende quindi trovare nel titolo Siena invece di 
Firenze, e l’anno 1374, il penultimo della vita del 
‘ Boccaccio, anno nel quale anziche un libro scrisse l’ultimo 
testamento, 


Si deve quindi supporre che l'artista ha adottato 
ia la peste di Siena del 1374 la descrizione fatta 
lal Boccaccio par quella di Firenz: 6 anni prima, 
È una licenza artistica cui si vuol accennare soltanto 
a titolo di schiarimento. 

Il quadro è uno dei più grandi dell Esposizione di 
Roma ed occupa il fondo della sala XVII. Nella com- 
posizione è cercato il contrasto drammatico di tipi, atti, 
momenti ed espressioni le più opposte: sul davanti, 
degl'infalici colpiti dalla peste sono caduti come ful- 
minati sulla via; e Santa Caterina — allora avea 27 
canni, — li raccoglie © assiste, acco 
domenicana e da un domenicano. Un po'indietro e di 

lato una brigata cinica di giovani dei due sessi ride 
: degli agonizzanti e della pietà di chi se ne occupa, e 

si lungo i muri, cala dalla città alta verso il 

piano con cinica sfacciataggine irridendo, a chi agonizza, a 

chi è pietoso. 

Il giorno spunta appena e l'alba illumina di luce 
scialba quel contrasto dell’egoismo brutale e della era- 
DE col sentimento di sacrificio e di pietà della cinica 

lascivia in bagordo e dei morenti di peste. 

Il Vanni è di Viterbo, ed è un giovane allievo del Mus- 
sini come l’Aldi di cui abbiamo dato nel N. 10 la ripro- 
duzione silografica dell'UZ/ime ore della libertà Se- 
nese. Le incisioni che riproducono dipinti pos- 
sono servire a formarsi un'idea dell'indirizzo che il ce- 


lebre Mussini — che è anche un elegante scrittore | 


— ha dato e conserva all'Accademia di Siena, con 
criteri diversi da quelli seguiti da altre accademie, E 
facile riconoscere che in quella scuola si ripudiano le 
tendenze del rinnovamento dell’arte colle tendenze 
coloriste, e si coltiva una pittura d’intonazioni melan- 
coniche e di tema storico e le grandi pagine su vaste 
tele; în altri termini, sì cerca di far rivivere quella 
grande arte involata da quanti avversano la scuola 
colorista e impressionista. 


Nel prossimo numero pubblicheremo: Avventure 
di guerra, dî A. Cacciasica. Un prelato d'altri’ tempi, 
di Micuete Lessona. 


__-- 


TA GAZETTE DES BEAUX-ARTS. La livraîson du 1.er 
d'avril: Los Fresques do Raphaîl à Ja Farnésine, par Ch. 
Bigot ; Le dessin antique, par Duranty ; Rubens, par Paul 
H rastes d'un grand homme, par Ed. Bonaff; 
Velazquez, par P. Lefort: Les: peintares de M. Claude 
Monet, par A. de Lostalot; Le Freydal, par Ch. Ephrussi. 
Le Mido Correr, par G. Frizzoni, Bibliographie par. divers. 
— Trois gravures hors texte: Vén 


implorant. Jupiter, 


‘ T. de Mare, d'apràs Rapha@l ; Ttes de nògres, d'a 
Ba: Portrait de conte ate d' Olivares, paia 
Velasquez. Nombreuses illustrations dans le texte. (58. fr. 
par an en Italie, Chez MM. Treves Frères). 


RACCONTI E NOVBLLE 


ROSPACCIO. 


(Continuazione, vedi il numero precedente). 


Con massaro. Cristoforo, Rospaccio ci durò appena 
una settimana, perchè lui un giorno trovò parecchi 
solchi smossi e si accorse che Rospaccio, invece di 
scacciare i passeri, badaya a tagliar le code alle lu- 
cortole e a tirar le gambo ai grilli. 

— Ah! figlio di cane, — gli gridò lui, venendogli 
incontro con gli occhi accasi e i pugni stretti, 
mi stavi un altro po'nel campo mi mandavi in rovina! 
Oh! è questo quel che io ti ho raccomandato quando 
se' venuto, brutta bestia? Ta’, te"; gli assestò due pe- 
date nelle reni che se novi glie le ruppe fu proprio un 
miracolo della Madonna. 

Il ragazzo intanto se ne tornò mogio mogio dalla 
mamma; sperando di fare la vita d'una volta; ma ll, 
a casa, quando tornò il babbo, si ebbe il resto. della 
derrata e Rosa dovette tirarglielo lei di sotto por non 
farglielo davvero mandare all'altro mondo; nè questo 
però impedì che ei non dovesse rimanere dei giorni 
a letto con le gambe è le braccia indolenzite ,, man- 
dando ad ogni scossa un grido di dolore. 

Quando sì rimise, Biase non sapeado che farne lo 
mandò a guardare'i tacchini. Sperava cho almeno stase 
bene con gli animali sciocchi come lui. E difatti Iui ci 
stava a meraviglia e ora aveva imparato così bene la 
loro voce e a farsi rosso in viso, come quando essi 
fanno la ruota che lo si sarebbe davvero scambiato 

run tacchino, di que'che si vanno arrampicando per 
fe cani delle Fontanelle. 

I ragazzi, quando lo vedevano, gli correvano dietro 

r farlo gridare; e gli portavano pezzi di pane raf- 
fermo, fotte di torta stantla, scorze di formaggio e ci- 
polle mezzo infracidite. 

— Ohi! chi! Rospaccio; su facci un po'sentire la 
voce dei tuoi tacchini quando fanno la ruota! 

E lui subito, tutto coutento, cominciava a scuoter 
le spalle e le braccia come se avesso le ali 6 a gon- 
fiare il viso sino a farlo divenir rosso come la brace 
e poi giù a gridare: 

Îì, 


_ nn più... piùpiùpiù...... più». più» più... 
piùpiùpi on la sua lunga bacchetta di nocella 
stretta nel pugno e il suo piccolo pelottone di tac- 


chini davanti, che andavano  pigolando e arrampican- 
dosi su Je s'epi, in cerca di ortiche e di vermicciat- 
toli, egli girava tutto il giorno per le colline e le 
campagne fiorite. 

Alle volte, mentro ossi andavano pascolando all'in- 
torno, egli gittato per terra si dimenava voluttuosa- 
mente tra il prato già alto, tirando pugni e calci al- 
l'aria, come un asino nella polvere; mentro sul suo 
capo, ronzando allegramente, passavano schiere d'api 
e di calabroni e stormi di farfalle d'ogni colore. 

Egli, con gli occhi socchiusi, si lasciava cullare un 
pela quella musica strana; ma poi le palpebre si ab- 

assavano, su le sue pupille verdastre; gli orecchi non 

udivano più nulla: il corpo rimaneva inerte come un 
fagotto di cenci dimenticato tra la erbe; e le farfalle 
si posavano pian piano su quel mucchio di carne ad- 
dormentata: qualche tacchifio veniva e beccargli nelle 
tasche qualche briciola di pane dimenticata. 

La campagna si accendeva quasi sotto l'ardente sole 
dell'agosto e all'intorno non si vedeva nessun’altro 
tranne i tacchini che se ne andavano tranquillamente 


pel prato piste i loro collari scarlatti, che risalta- 
vano tra il verde delle erbe, come una fioritura di 
rosolacci. 


Ed egli intanto dormiva col viso che gli pigliava 
fuoco e grossi goccioloni di sudore su la fronte e su 
le guance; dormiva due o tre ore russando tranquil- 
lamente, senza muoversi, con due o tre mosche appic- 
cicate sul naso e su le labbra. Ma a mezzogiorno quel 
sonno era interrotto da un allegro squillio di campane: 
la campagna pareva più allegra; anche i tacchini rad- 
doppiavano i loro pigli; ed egli si stropicciava len- 
tamente i pugni st le palpebre, si stirava le membra 
intorpidite da quel sonno pesante e dalla durezza del 
terreno, e poi quasi come trasognato apriva i suoi tri- 
sti occhiacci alla luce. E a poco a poco si levava, se 
ne andava all'ombra di qualche pino 0 di qualche 
gelso, e là cavava di tasca il suo pezzo di pane am- 
muffito e lo addentava con la rabbia di un cane affa- 
mato, mentre le sue povere bestiole gli giravano in- 
torno raccogliendo avidamente le bricciole che gli ca 
devano su ì calzoni e sul terreno, 

Rospaccio era povero e quel pane era il suo cibo 
abituale, quando ì ragazzi non lo invitavano ad imi- 
tare il canto dei tacchini e quando per la. campagna 
piena di neve non cresceva una foglia di rucchetta o 


una cima di finocchio selvatico; ma quando egli stava 
all'aria aperta, libsro come un puledro, tra l'odore del 
fieno e la turba dei suoi tacchini, era contento come 
un principe e non desiderava nulla. 

A vederlo con quegli occhi chs giravano sempre 
intorno coma spaventati e la bocca sempre aperta, 
pareva uno scimunito; ma da qualche tempo Rospac- 
cio, nella sua vasta solitudine e non conoscendo altra 
compagnia che quella delie sue bestie, era cominciato 
a diventar cattivo. 

Ora, quando era sveglio, tirava le ali a tutte le 
farfalle che gli passavano davanti e provava uno strano 
gusto a veder saltellara le code mozzate alle lucertole 
0 a calpestare interi eserciti di formiche che andavano 
facendo le provvigioni per l'inverno. 

Quando i ragazzi lo burlavano, egli tirava loro sassi 
da disperato e quando riesciva ad acchispparli tirava 
loro gli orecchi e li mordeva peggio d'un cane. . 

Guai poi quando osavano disturbarlo nei suoi pla- 
cidi sonni! Diveniva una bestia addirittura : gli occhi 
gli si iniottavano di sangue ; il viso diveniva. bianco 
come quello d'un cadavere e un tremito di rabbia gli 
correva per tutto il corpo. 

Scattava in piedi come una molla e correva dietro 
ad essi digrignando i denti e urlando coi pugni tesi e 
lo saccoccie piene di sassi; nè soffriva più come prima 
lo pedate e lo bestemmie del padrone: ma quando se 
lo vedeva venir contro in atto, minaccioso si sentiva 
saliro dalle fiamme al cervello è venire un. pizzicore 
alla punta dello dita. 

— Ah se avesse. potuto afferrarlo per gli orecchi 
come faceva coi ragazzi che venivano a disturbargli 
il sonno! pensava lui, guardandolo con gli occhi accesi 
e mordendosi a sangue le labbra. 


Ora che era passato l'inverno, Rospaccio se n' era 
andato coi suoi tacchini a pascolare dietro alle siepi 
delle Piscinelle. 

Lì la campagna era più ampia ed i prati ondeg- 
iavano al vento come un mare di verde. Che feste 
i colori e di luce! Il sole gettava su tutta la cam- 
agna una tinta dorata e suscitava nell'aria un bru- 
lichìo, un ronzio d'insetti di ogni maniera. Delle on- 
date calde di prioni passavano nell'aria piena di sole, 
degli sericchiolii di rami si udivano ogni tanto nel va- 
sto silenzio della campagna: erano alberi assetati, riarsi, 
che soffocavano quasi sotto l’arsura. 

I tacchini affannosi andavano lentamente strappando 
le ortiche dalle siepi; e Rospaccio russava col cappel- 
laccio tirato sul viso, la giacchetta piegata a capez- 
zale 6 le mani abbandonate su i fianchi: ma ad un 
tratto i tacchini, impauriti, si dispersero pigolando per 
la campagna o Rospaccio sì sentì alzare bruscamente 
il cappello dal viso da una mano sconosciuta. 

Un grugaito di rabbia gli uscì dalle labbra; ed egli 
già afferrava un sasso per scagliarlo contro l'insolente 
che avova osato interrompergli il sonno; quando passa- 
tisi i pugni su gli occhi abbagliati dalla troppa luce, 
si trovò davanti una fanciulla che le sorrideva con un 
visino da bambola e una gran corona di papaveri in- 
trecciata ai capelli. 

Rospaccio credette di vedera la Fata dei doschi di 
cui tante volte aveva udito raccontare alla mamma; 
credette di sognare e si stropicciò due o tre volte 
una mano sugli occhi per veder meglio. No! non si 
era ingannato: era lei! E si sentì cadere i sassi dalle 
mani e mancare il grugnito tra le labbra: un’onda di 
sangue gli corse alla testa quasi per offuscargli la vi- 
sta. Ma egli la vide, la vide ancora attraverso il velo 
che la meraviglia gli distendeva davanti alle pupille e 
sorrise. 

— Sì, sì, — sclamava la fanciulla vedendolo sor- 
pre della sua presenza, — sì, non aver qeurò, ti 

o svegliato io... C'era tanto sole! Ti fa male il sole: 
sei rosso come un pomodoro, lo vedi?... e lo trasci- 
nava per un lembo dell'abito sotto un'alta siepe di rovi. 

Lui la seguì senza rispondere, guardando stupito la 
bella veste cilestro ch'ella aveva addosso è i bei sti- 
valetti verniciati ch'ella aveva al piede. 

Poi si sederono all'ombra, 

— 0h! tu non parl? — gridò Fiamma vedendolo 
che era muto come una statua e che tutto confuso 
andava strappando i fili d’erbe che gli sorgevano in- 
torno. 

Lui scosse la testa, girò gli occhi intorno come per 
chiedere una parola agli alberi, aì fiori, ai tacchini che 
lo circondavano ; si gonfid, si sforzò, ma dalle labbra 
non gli uscì che un lungo guaito. 

Fiamma scoppiò a ridere: 

— Ah! ah! ah!... È molto tempo che non parlî? — 
domandò poi facendosi seria. 

Egli agitò le mani per dire ch'era molto, Ma quel 
riso di Fiamma lo aveva molto sconcertato e delle 
scintille gli brillavano negli occhi. Se Fiamma fosse 
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stato un fanciullo, egli se lo sarebbe di- 
vorato coì mursi 0 lo avrebbe schiacciato 
coi pugni e coi cali; ma Fiamma no; 
Fismma poteva dirgli tutto : egli era un 
agnello nelle mani di lei. 

E Fiamma difatti lo afferrava pe’ca- 
pelli, lo trascinava nella polvere, gli pis- 
zicava le braccia, gli si metteva su le 
spalle e voleva esser ‘portata di qua e 
di là per la campagna, tirsndogli gli 
orecchi e dandogli degli” scappellotti‘ su 
Ja testa quando lui non andava di corsa 
Fiamma gli disperdeva, coi gridi, i tac- 
chini per la campagna, gli rubava il pane 
dalle tasche, lo picchiava quando non vo- 
leva star zitto; e Rospaccio rideva. sotto 
quelle battiture, rideva invece di pian- 
gere e le conservava i papaveri più grandi 
che- trovava nel prato e le penne dei 
tacchini più belli, le regalava i grilli e 
gli uccelletti che acchiappava nella com- 
pagna. 

Ora Fiamma veniva ogni giorno a sve- 
gliare Rospaccio, e Rospaccio alle volte 
fingeva di dormire pel gusto d'aver strap- 
pato il cappello dalle mani di Jei e ve- 
dersela poi comparire all'improvviso da- 
vanti agli occhi. 

Poi a poco a poco ella cominciò a por- 
fargli ogni giorno un regaluccio tanto che 
lui ora aveva preso l'abitudine di andarle 
a frugare nelle tasche non appena la ve- 
deva comparire; e nello tasche trovava 
ogni volta un paio di confetti, qualche 
dolce, qualche baloeco sotto qua'che nastro 
colorato, 

Quando Rospaccio aveva tra le mani 
tutti que'gingilli che sin allora non aveva 
mai visti, restava a contemplarli insensato 
per ore intere e le sue grosse labbra scar- 
latte si agitavano in uno strano riso di 
gioia. Ne riempiva tutte le saccocca dei calzoni e della 
giubba, e quando s'annoiava di guardare i tacchini, se 
li cavava ad uno ad uno delle tasche e li ‘sparpa- 
gliava sul prato attorno a lui. Gli piaceva tanto a 


Gi.reto pi Mantatii, assassinato a Buda-Pest. 


stare così! Allora il prato si mutava in un piccolo 
magazzino di giocattoli; i pagliacci ridevano. allegra- 
mente al sole con le loro facce dipinte; Je. bambole 
sonnecchiavano con le testine ricciute, sprofondate nelle 


Fuga delle donne di Nicolosi. 


orba; i pulcinella guardavano con aria 
stupida qualche papavero e qualche mar- 
gherita ene mossi dul vento andavano agi- 
tando le loro teste sul loro naso troppo 
grosso. 

Egli seduto tra tutti que’ balocchi, col 
viso arrossato dal sole e la cera da sci- 
munito, sembrava un pagliaccio gigantesco 
che stesse ll a sorvegliare le azioni de' suoi 
piccoli fratelli. Ogni tanto però una bam- 
bola si svegliava come di soprassalto, un 
pulcinella si levava in piedi impaurito : 
era Rospaccio che li pigliava tra le mani 
per rimettere a questo un naso di pane 
ammollito con la saliva, per adattare a 
quella un braccino di legno ricavato alla 
meglio, col suo coltellino mezzo irruggi- 
nito, da un ramoscello di pioppo. 


Ora quando Fiamma si andava a se- 
dere vicino a Rospaccio, lui non si fa- 
ceva più rosso come una volta, masi sen- 
tiva saltellare il cuore nel petto come 
un uccello spaventato, perchè ora aveva 
sedici anni e alle volte avvertiva certe 

rurigini nel sangue come se ci avesse 
le ortiche. 

Fiamfoa lo comandava e lui ubbidiva 
senza dire una parola, proprio come un 
cane al padrone. 

— Canta! — diceva Fiamma; — e 
lui cantava. Fa la ruota! e lui subito 
a muover. lo braccia e a gonfiarsi e a 
fare sforzi orribili per diventar rosso come 
i collari dei tacchini quando fanno la ruota. 

Quando vedeva ch’ella sorrideva e che 
era contenta di ciò che lui aveva fatto, 
si sentiva morire d'allegrezza e- si sareb- 
be contentato di crepare così gonfiato 
com’ era, anzi che cessare di divertirla. 
— Andiamo! — gridava Figmma alle volte. an- 
ata di stare sempre Îì, nei prati delle Piscine/le. — 
Andiame — 8 lui dietro a lei coi suoi tuechini da- 
vanti e la sua bacchetta di nocella stretta nelle mani 
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E andavano. Prendevano la via della tai 
s'ingolfavano nelle gole più strette, vano schi 
mazzando tra le alte siepi di maggiociondoli, di emeri 
e di caprifogli fioriti; calavano ne' più disastrosi bur- 
roni cogliendo foglie di ruchetta e fiori selvatici. Che 
scoppi di risa, che grida di gioia, tra tutto quel 
verde!.... 

— Aiutami! — gridava lei quando si sentiva man- 
care il piede. E lui la reggeva subito pel braccio o 
l'afferrava per la vita, mentre al contatto di quelle 
carni bianche e delicate si sentiva scorrere un brivido 
di desiderio per le 
membra, 

Un giorno mentre 
cercavano d’ aiutarsi a 
vicenda , ruzzolarono 
tutti e due in un bur- 
rone. Ma il burrone era 
leggermente inclinato e 
tutto tappezzato di fiori, 
onde essì quando giun- 
sero in fondo, si trova— 
rono stretti l'uno all'al- 
tro e si guardarono tutti 
e due ripasso Ro- 

io la teneva di- 
dotto borboitando certe 
parole incomprensibili: 
ella faceva sforzi inau- 
ditì per svincolarsi. 

— 0h! oh! — di- 
cova lei ndosi la 
manica della veste su 
di una guancia arros- 
sita, — eppure mi hai 
fatto male... non si 
danno così i baci! 

D' allora Rospaccio 
uando non vedeva 
'inmma si sentiva pun- 

gere il cuore come se 
Vi fosse entrato uno 
spino di castagna e 
non si addormentava 
più tanto facilmente 
sotto le siepi e nell'er- 
ba, mentre i tacchini 
andavano pascolan- 
do per la campagna. Il 
pane pareva gli rima- 
nesse appeso nella gola 
e le cime di ruchetta 
e di finocchio selvatico 
gli bruciavano nella go- 
la come foglie di pepe 
finchè non sentiva di 
lontano gli allegri gri- 
di di Fiamma che lò 
chiamava agitando le 
manî. Allora egli le 
rispondeva con un fi- 
schio e spparecchiava 
anche per lei la sua 

rte di pan bruno e 

lì ruchetta. Così quan- 
do ella giungeva man- 
giavano assieme’ alle- 
gramente & facevano a 
chi faceva i bocconi più 


ssi. 

Un bel giorno Fiam- 
ma arrivò più allegra 
del solito, tutta ansan- 
te e piena di sudore; 
scosse. Rospaccio pel 
braccio, agiò le mani 
in segno di contentez- 
za, poi se lo tirò die- 
tro per un lembo della 
giubba, gridando: 

— Vieni! vieni... La mamma non c'è... non c'è 
nessuno! Vuoi tu vedere il mio giardino? 

Lui la guardava con gli occhi sbarrati e ascoltava 
tutto stupito. 

Ella gli avsva molto volte parlato della sua casa, 
del suo giardino. dei suvi fiori e Rospucio ne era 
rimasto meravigliato. 

— Vienil vieni!.. — seguitava lei raddoppiando la 
corsa, — se no fion saremo più in tempo... Ti voglio 
far vedere la mia fontana, i miei pi i miei fiori!.. 

E corsero tutti e due per un buon tratto di via, 
ansanti, ridendo, schiamazzando di gioia. Finalmente 
giunsero. Un lungo ed alto muro correva tutt’ intorno 
al giardino, i cui alberi robusti oltrepassuvano l'altezza 


Roma. — La casa 


del muro con le loro cime verdeggianti : una bella pa- 
lazzina bianca, pulita, con una cuffia di tetti rosseg- 
gianti nel sole, faceva capolino al di ‘a di tutto 
a verde, come una vecchietta azzimata în un giorno 
lì fosta: un ampio cancello di ferro, dal quale si po- 
tevano intravedere gli ampii viali di rose e di bossi, 
custodiva l'entrata fi giardino. 

Ella lo condusse al gomito del murò. 

— È qui! è qui! — disse lei, — lo vedi? Ci ho 
lavorato tanto a far quest'apartura e aspettavo il mo- 
mento per darti una sorpresa! E allontanati con le 


peLLa ForxariNa PRESSO La PortA SETTIMIANA. (Disegno del signor D. Paolocci*. 


mani alcuni cespugli di musco e di edere, gli mostrò 
alcuni sassi scaleinati intorno intorno, che cedevano al 
più piccolo urto. Di qui potremo entrare ed uscire senza 
che alcuno se ne avvegga.... ci potremo venire sem- 
pre... vedi? Ma aiutami intanto a toglier le pietre! 
E per questo che t'ho chiamato. Quel sasso lì, quando 
io sono andata per toglierlo la prims volta è mancato 
poco non mi schiacciasse le dita... 

E tutti e due tolsero i sassi. e entrarono per quel- 
l'apertura come due gatti: lei prima, lui dopo facen- 
dosi largo con le mani tra i cespugli. 

Da prima Rospaccio si trovò impacciato, tra tutto 
quel lusso di aiuole, di fiori e di statue: pareva avesse 
le gambe legate e si andava guardando attorno con la 


| 


| 


bocca 


rta per la meraviglia; mentre Fiamma se lo 
tirava 


ietro pel braccio gridando impazientita: 
‘ammina! cammina! Ora che hai visto tutto, ti 
farò vedere la mia fontana. 

E lo condusse presso una gran fontana ovale, dal 
parapetto di pietre nere, in mezzo a cui un vecchio 
tritone di marmo, ingiallito dall'acqua e dal tempo, 
si aforzava invano di far spicciare tutti e tre i zam- 
pilli fuori del suo corno coperto di musco. Le ue 
verdi e tranquille dormivano sotto alle larghe foglie 
delle ninfee fiorite, in mezzo a cui, guizzando rapida- 
mente, passavano pesci 
d'ogni colore. La testa 
d'una Venere di mar- 
mo si specchiava in 
fondo all'acqua e guar- 
dava stupidamente coi 
suoi grand’ occhi im- 
moti e senza luce. 

Rospaccio credette 
davvero di trovarsi in 
un giardino incantato: 
con lo sguardo fisso su 
le acque è la schiena 
curva sul parapetto , 
sembrava volesse ad ora 
ad ora precipitarsi nella 
fontana, Fiamma ac- 
canto a lui sminuzzava 
miche di pane ai pe- 
sci della fontana e il 
suo Visino roseo e sor- 
ridente appariva come 
una visione tra i bian- 
chi fiori stellati delle 
ninfee.  Rospaccio la 
guardava ognì tanto; 
guardava quella testi> 
na che ad ogni mossa 
sembrava guizzare nel- 
l’acqua, guardava i pe- 
sci che si affollavano 
allegramente intorno al- 
l'ombra di lei, e mi- 
surava con lo sguardo 
l’ altezza delle acque 
della fontana. Come si 
doveva atar bene lag- 
giù! Come doveva es- 
ser bello. addormentarsi 
per sompre tra. tutti 
quei pesci .così ‘belli, 
tra tutto quel. verde 
delle ninfee e delle al- 
ghel. Gli occhi suoi 
brillarono di desiderio; 
ad ei pensò alla vita 
due cane che faceva, 
alle: pedte del: padro— 
ne, alla sua faccia 
gialla deforme come 
il tritone della fontana, 
all'amore: disperato di 
Fiamma... 


Fiamma seguitò a ve- 
nire a trovare Rospac- 
cio e a portargli i ba- 
locchi rotti e i confetti; 
e Rospaccio seguitò a 
regalarle gli uccelli e 
i grilli: e a divertirla 
col canto dei tacchini 
quando farino la ruota; 
ma ella «alle volte si 
spaventava degli sguar- 
di infuocati di lui, e 
lui a guardarla si sen- 
tiva un pizzicore nelle reni. Oh se avesse potuto par- 
lare!... Che rabbia sentirsi sempre quella lingua at- 
taccata al palato senza poter. spiccicare una sillaba !... 

Alle volte quando ella non c' era si cacciava.le dita 
nella bocca e fa sforzi inauditi ‘per profferire una 
parola; si sgraffiava il palato con le unghie, si mor- 
deva la lingua pel dispetto, si dava dei pugni su la 
tasta. Così a poco a poco aveva imparato chiamare : 
Fiamma! Fiaama!; ma quante cose le avrebbe voluto 
dire! 

Ora non aveva neanche più bisogno di vederla per 
conoscerla, no; la conosceva dal rumore de’ passi, dalle 
risate, dal fruscìo delle vesti leggiere: la conosceva di 
lontano e non c'era mai il caso di sbagliare. Fiamma 


. 


artivava 1. E i prati si curvayano mollemente senza 
asser schiacciati dagli, allegri salti. di lei; o i tacchini 
le correvano incontro pigolando, afferrandole ognuno 


tando un paio di farfalle o qualche libellula dalle ali 
d’argento. 

(Za fine al prossimo numero). 
G. Minanpa. 


I ZAPPATA. 


Quanti sanno in Italia che nel secolo passato visse 
un Gian Battista Zappata celedre poeta? Credo pochi; 
anzi, se dovessi giudicare dalle risposte dei molti let- 
terati ed eruditi che interrogai in proposito, dovrei dire 
nessuno. 

Forse a Comacchio, dov’ egli nacque nel gennaio del 
1694, passerà tuttavia per una gloria cittadina; ma in 
tal caso la sua fama giace, come quella modesta città 
di pescatori, là fra le valli silenziose, interminate. — 
Sic transit gloria mundi. 

E pure un giorno il suo nome volò lodatissimo per 
tutta la penisola e, come vedremo, i letterati più fa- 
mosi non isdegnarono di unire il loro all’applauso po- 
Dose Non è quindi da maravigliare s'egli mostrò più 
’una volta di sperar nell’ immortalità. 

S'ogli avverrà cho dalle man del volgo 
Vadan d'intorno i miei versi securi, 
E generosi quai dal cor gli sciolgo 
Varchin dì Toto i gorghi aspri ed oscuri; 
Questa, che în petto ardente fiamma accolgo 
Vedrà le vie dei secoli futuri; 
E forse allo DE cho altrui divolgo, 
Ancor verrà che qualche altra s'oscuri. 
Allor dirassi: O fortunata etade, 
O fortunato, cho di suo cor tempio» 
Far soppo a tanta e sì gentil beltado. 
E lei beata, che dal duro scempio 
Tolta degli anni, lo celesti strade 
Varca, donna sublime e sonza esempio! 


Nel settecento ogni più piccola città di Romagna 
vantava nel suo; seno un nucleo di poeti che s'acco- 
aura e formavano un’'Accademia. La maggior parto 

‘essi (bisogna pur confessarlo) se pei concetti non su- 
perava di molto i moderni, mostrava però d'avere di 
gran lunga maggior conoscenza della nostra lingua e 
dei nostri classi i, e quasi sempre verseggiava con 
grazia, cosicchè fra quell'Arcadia e la moderna è certo 
RE la prima che almeno vestiva decentemente 
le Clori, le Filli e Je Corinne. 

La severa Romag a seguiva Ja moda e sotto il nome 
d'informi, di filergiti, di rinvigoriti, filoponi, in- 
citati, silenziosi, ecc, anche le sue città formarono 
colonie. Anzi è notevole come alcuni dei pastori non 
siano del tutto dimenticati. — Ravenna, ad esempio, 
aveva allora Ruggero Calbi; il Baruffaldi, il Valeriani 
e il Martelli erano a Ferrara; Faenza, Forlì e Cesena 


orano rappresentate dal Villiani, dal Bondi, dal Ma- 


gnani e dal Roberti. 
Per Comacchio: riprodurremo le parole del contem- 
oraneo Francesco Bonaveri: “La poesia vi fiorisce. 
lonsignor Pandolfo che vi fu vescovo prima della metà 
dello scorso secolo, uomo veramente dottissimo e leg- 
giadro poota, vi piantò l'Accademia de'Fluttuanti, nella 
Mala fiorirono molti chiari ingegni, verseggiando assai 
ene per quello portò la sgraziata condizione del loro 
tempo.” E veramente gli accademici di là erano molto 
‘mumerosi. In una raccolta di liriche per la Madonna 
figurano dieci poeti e forse non sono tutti! Giambat- 
tista Zaia come si ha per altre paola del Bona- 
veri, volava sugli altri. Del resto il Muratori aveva 
scritto che il suo sonetto în morte della santa regina 
d'Inghilterra poteva andare “colla testa alta dapper— 
tutto” e che “ specialmente i due terzetti erano bel- 
Mlissimi” — Il Quadrio e il Crescimbeni lo chiamavano 
poeta di grido; il marchese Orsi, dolce delicato pieno 
di leggiadre immagini; G. B. Passeri, degno com- 
pegno al Guidi; i giornalisti d'Italia lo battezzavano 
nobile talento e di molto gusto. 

Tutti questi encomi parrannò soverchi: però è certo 
che nel raro volumetto delle sue poesie, edite dal Co- 
leti in Venezia nel 1770, diciassette anni dopo la sua 
morte, si trovano molte belle cose le quali meritano 
d'esser considerate. Ecco alcuni versi dove descrive il 
traboccare d'un fiume: 

Sovente ancor su le campagne, apriche 
Ei traboccò sdegnando argino e sponda. 
A F'impeto dell'onda 

Spesso ‘l’aratro ail solco 

Abbandonò il bifolco, 

E mirar potè appena 

Col suono a tergo del flagel tremendo 
Tutta perir la speme sua, fuggendo. 


Aretusa stanca di seguir le belve alla foresta, de- 


| pido d'un ruscello. All 
" muove contro: 


un lembo di veste; ed ‘ella giungeva affannosa, segui- | 


sto l'arco a terra si spoglia © cala nelle acque lim- 
La leo: la vede 6 Pas le | 


Già le braccia stendea, 
Già movea la favolla, 
Già chiedea, già, volea 
Da lei mercè; ma quella 
Volò tremante 6 schiva 
Balzando sulla riva, 
Aneh' ei sul lito allora 
Ratto ver Joi vibrosso, 
E il più senza dimora, 
Lei pur Su Rpa mosse, 
E como onda onda incalza 
Son van di valle in* balza: 
A quello amor da l'alo 
E il preme, è forte il caccia 
Vie pià d' alato strale; 
Questa di lui la traccia 
Teme, 0 sì ratta passa 
Ch'orma sul suol non lassa, 
Ma alfin mancar si sento 
Nel corso ella il vigore, 
E già vede imminente 
Il farvido amatore... 

Ah, quali al cielo affisse 
Gli occhi allor mesta 0 disse: 
Doh, perchè non son io 
O bolya o selco dura; 

Questa cho me tradio 
lo perda omai figurà, 
"lu dall'oltraggio serva, 
Diana, la tua serva! 


E Diana la trasforma in fonte. — Fra i suoi quat- 
trocento sonetti se ne trovano alcuni d' argomento sacro 
d'una dolcezza ineffabile, Negli amorosi è più arcade; 
però sempre graziato. 

Siccome quando il ciel nube non ave, 
Rallegrano la terra i primi albori, 
E susurrando un venticel soave 
Guida la luce a spargere i colori; 
L'augellin vago raccontar non pave 
All'alba i sogni do' suoi lieti amori, 
Dai verdi rami invitando sonve- 
Mento a parlar d'amore i fiori ai fiori; 
Così gualor di quo' bogli occhi alteri 
Non turba il bel seron nube importuna, 
Ma queto amor v'alborga e vi riposa; 

Tutti parlan d'amore i miei pensieri, 
E l'oro della mia vita amorosa 
Lieto io rammento e non ne lascio alcuna, 


Quolln st alta luminosa stella, 

Cho in mezzo il ciel di sì bei rai s' accende, 
lo certo credo, anzi pur so, ch'è quella 
Dove lo spirto di mia donna splende; 

Cho sovra ogn'altra scintillante e bella, 
Qualor Ja miro, agli occhi miei risplende, 
Anzi par cho mi dica in sua favella 
Un non so che, che piace 6 non s' intende. 

E tale era anco un tempo qui fra noî, 
Cho sì leggiadra cosa in terra allora 
Non si vedea, nè mai si vide poi; 

E mi rammento, ch' ella piovea fuora 
Una dolcezza dai begli occhi suoi, 

Ch'io non capia, ma il cor mi pasoo ancora, 

In quale anno nascesse e in quale morisse il nostro 
Giambattista, abbiam veduto. Raccogliamo ora le poche 
altre notizie che di lui ci. fu dato - trovare. Ebbe. a 
genitori Cristoforo, Taureato-în°legge, e Bianca Buo- 
nafede, sorella del P. Appiano letterato di buona fama, 
Perduto il padre in giovanissima età, passò sotto la 
protezione «dello zio paterno, monsignor Giovanni. 

Intorno a’ suoi studi ed a'suoi uffizi egli stesso la- 
sciò manoscritta questa breve nota: “ Studi di scienze 
in Comacchio, e Ravenna; di Leggi in Ferrara; ad- 
dottorato in Cesena; ritornato allo studio di Laggi in 
Ferrara; passato a Comacchio l’anno 1716 fu Perteetà: 
Ha letto Leggi Civili, e Canoniche nella sua pai 
Dopo è stato dall’ eccelsa Cesarea Deputazione 
lano eletto per uno de’ consiglieri di giustizia in Ci 
macchio, quale giudica in civile e criminale.” Tante 
occupazioni però non lo distolsero dallo scrivere un 
considerevolissimo numero di poesie sacre e per Elisa- 
betta Cavalieri, che poi sposò nel 1726 e dalla quale 
ebbe quattro figli, e dal dettare una Lezione acca- 
demica sopra un sonetto di Luigi Tansillo e uno 
stranissimo opuscolo col titolo Comentario dell'imita- 
sione servile, di Giovanbatista Zappata, \ una'® | 
l'altro contro un tal Vaccari che avea malamente scon- 
ciato e pubblicato per suo un sonetto del Tansillo. 

Fa anche uno dei Duumviri, che siedevano stabil- 
mente nel Consiglio generale, e dopo la restituzione 
della città fatta nel 1725 dall'imperatore a Bene- | 
detto XIII, fu eletto Vicegovernatore e finalmente Capo 
del Maestrato, prima dignità del Tuogo. Sostenne inol- | 
tre varie ambascarie, 1 


‘ serittore vissuto nel XVI secolo, 
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Tralasciando alcuno altro notizie. pressochè inutili, 
diromo che la sua famiglia era nobile ed antica. Pre- 
tendeva un'origino spagnuola. Il fratello del nostro poeta 
e L'origine ho spagnuola, îl nome #breo 
L, origine uola, ai me 
E a detto al battesno. Gianmatteo. 
pata medico e 
nello ‘scorcio del quale 
sembra che quella famiglia si piantasse in Comacchio. 
Fra i sottoscrittori di un atto pubblico del 1577 è 
notato Raynaldus de Zavattis Ducalis Potestas,., 

Nel 1672 morì in Firenzo un altro dei Zappata ce- 
lebre ancora, di nome Francesco. Falto cavaliere di 
Santo Spirito dall' eminentissima casa Colonna predicò 
al conspetto del papa o a Vienna, chiamatovi dall'im- 
peratrice Eleonora. Caro al granduca Ferdinando II, 
ricevette un canonieato in San Lorenzo. “Tutto questo, 
— scrive un contemporaneo, — in merito d'una inu- 
sitata e veramente rara eloquenza, cui non maneò l'oc- 
casione, lo studio, la natura, l'esercizio 6 il tempo di 
poter giungere sl colmo.” È ben vero che gli A 
rimproverate certe marachelle mondane, per cui fu una 
volta costretto a deporre l'abito di Sant'Ignazio e tor- 
nare al secolo cui Jo chiamava il suo energico e vitale 
temperamento. Ma il buon frate non si turl que- 
sto, 0 seppe far in modo. da rivestire la {Sr con 
servando le vecchie abitudini, “ Gran disayventura, 
— predicava, cominciando il quaresimale, — gran dis- 
avventura dell’uomo che ben dovendo in breve morire 
impara così poco a ben vivere!” 

opo sutto (Dio mi liberi dalle folgori del Rigutini!) 
O Ja sua fam: equivoche virtù. Infatti, po- 
chissimi a di lui dini sanre mentre pra 
conoscono il Ire Zappata che licava e 
razzolava Lap @ sr) Ricci, 


SOACCHI. 
PROBLEMA N. 316 


Del signor ing. Luciano Casalini di Vicenza. 
Nero, 


sli * pr & 
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È notissimo un ‘altro’ Gianbattista 2: 


(6 | 


db a da 
A BC D EF GH 
Bianco, 
Il Bianco col tratto matta în guastro mosse, 
NB. Questo problema ha duo soluzioni: unî'imi bass allo 
regole italiano di giuoco, 0 l'altra socondo lo rogolo in- 


ternazionali. Fatemo conno ancho di coloro cho: scioglie- 
tanno il probloma con un sistema sota, 


Soluzione del Problema N. 311: 
(Vincenzi). 
Bianco. 


4 A g3-di+ 
5. Qualunque. 


È 6. T b7 ovunque matta. 

Ci inviarono soluzione giusta i signori: Colonnello A. 
Campo di Campobasso ; Francesco Alfieri del Club di Avola: 
Luigi Muratori di San Felice sul Panaro; (310) V. De 
Rogatis di Napoli; Lodovico Marangoni di Vicenza. 
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Spiegazione del Rebus a pag, 223: 
Nell'insegnare si apprende. 


AC 


ps PIT 


POR tig ie Migpe 


Dichiarazione del Dottor Betti Fran- | 


00sco di Roma. (Estratto dall' Archivio 
Qlinico Italiano): 


x Egli è col massimo piacere che 
offro ni medici questo mie osservazioni 
terapeutico del Tayuya, che 
gle tante o tante ‘altre, saperiori. 
allo mie, coopereranno alla 
diffusione di questo nuovo ri- 
Modfo. 11 quale è serbato tao oniendito 
avvoniro; @ quel cho mn'incoraggia a 
arlar franco in faccia ngli oppositori, 
ST io che le due pia 
SOI Tiene micio dea 
scoperta della yaccinazione & l'intry; 
one nella tarmpentica demi! di 
ino, trovaron fra i loro 
detrattori, bon solo i medicastri ma 
benanco qualche filustre e venerando 
medico che non seppe svincolarsi dallo 
parole della vieta rutina, Buon per 
l'umanità che la statistica vigile sta 
sompro salda a mostrare dove sla 1 
Wecità, cheoché ne seppia dire cbiun: 
que... » 


‘nutore prosegue narrando me- 
saViglion guai ioni, da Ivi ottenuto 
ol solo uso del Tuywya, lo quali si 


ommettono fa, ic Londosi leg- 
nell'Archiolo "elite Italtano. 
vraio è 1874 
Indi continna : 


x Molti alti cani simil ni procdnti 
re ciroa. l'azione del 
ionco bomotalo l’priceiati 
Holes ‘elonco, ho not 
dhe nono per sé suc pala pria tar 
somo î duyuya, sin davvero un ri: 
adione eficaco © come tals 


qu riputazione costante di questi ef 
merito 

neo farmaco e spero di vederlo in 
here ‘generalizzato nella pratica me: 


« Frattanto è da lamentarsi che per 
Vindi più è l'opposizione 
7 molti ind lic, che 
forse sol da questo rimedio potrebbero 
ottenere la guarigione della loro infer- 
nd continuano Invece ad accrescere 

il patrimonio delle miserie sociali 

< In tale stato di cose, io penso che 
la nostra Accademia di Medicina fa- 
rebbe così altamente utile, fedele al 
proprio , che se xi è quello di 
prommorare 11 programo selenio, si 

nto © ci 
Meuziono della questione alto scopo di 
dare il suo verdetto. 

x In Roma non mancano medici che 
ablriano adoperato con successo il 7a: 
vuwa. Fra questi vi sono puro afcani 
membri dell'Accademia stossa. Se un 
solo di questi ultimi prendesse la ini- 
ziativa su tal argomento , son sicuro 

la nostra Accademia accetterebbe 

di baon grado l'incarico da cui deri- 
Ronseguenza tn apprez- 

autorevole sul 
arene od antidiscrasica 
E se il suo verdetto sarà 
pat affermativo, avrà il vanto 

‘aver to all'Italia un buon 
rimedio, di aver potentemente contri. 
balto, lola aîlo svilappo di 

Scoperta. ch ‘he è ad un tempo una 
gloria scientifica nazionale ed una sor- 
di benessere fisico-morale ed © 
conomico per l'umanità. 
a Roma, 2 Gennaio 1879. 
< Firmato: Dott. D. F. Betti, > 
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SOTT'ACQUA DRIGONI DI SAVOJA 


ROMANZO DI 


G. ROVETTA 


Un elegante vol. di circa 300 peer in elegante volume di 412 pagine] 


I, 5: SO. 


© Dirigere Commissioni e Vaglia agli editori Frat Fratelli Treves, Milano 


ELIXIR NUTRITIVO, BIARD 


Composizione essenziale; Estratto di carne, Pep- 
Pancreatina e Quinquina. 


INTA, CERTA 
Radicale Cuarigione ed Estirparione 


CALLI 


ai piedi 
coi CEROTTINI preparati nolla 
Farmacia BIANCHI in Milano 
Corso Porta Roma: 


IL. 1,80 scat. gr. — L. f scat. pico. 
con istruzione. 
N v 
Iuviando 1'importo più. Cent. 2 al 
TAC gia della Sale, 10,6 n Romi 


‘Rossa via di Pietra, 91 SE 
le vono in tutta Italia franchi di 


CERTIFICATI 


Rictara sig. Bianchi 
Toi Gerotini por I' estirpazione del 
(ali citta mi diodo ata ai 


Racconti Educativi 


ASSOLANT (Alfredo). Avventure me- 
raviglione ma autentiche del capi- 
tanò Coreoran. Con 77 incla. L. 5 — 

— Chiaromonte il Rosso. Un 
volume in-8 con 105 incisioni. 4 — 

BARRILI (A, 0). Cuor di ferro 
tcuor d'oro»... .. 5- feu 

RERSEZIO { Yittorio). Povera 
Giovanna ! 2* edizione . . . 1 

—"°T debito paterno. 2» vd: 

BERTHET (Elia). Povertà dorata. 1 — 

CACCIANIGA (A). TL bacio della 
contessa Savina, » > > . + 
22°" Roccolo di' san tipo. 3 p 

— Softo i ligustri. . + 

CASTELNUOVO, A. 

— Nella lotta. 

— La contessina | | 

—- Sorrisi e lagrime |. + 

COLET (Luigia). Infanzie di mo- 
mini celebri» 

CORDELIA, I qagno “detta don- 


Bibo cai Calo 
Tì Catlo non è che superficiale 
l'occhio potino invece w'infossa ed a 
poggia sul periostio, dal che ne risulta 
lor tormesito @ più dimeilo 
ne, cho difeilmente sl ottiene 


fl Oche polini: 
Mati 1 detti ceroltni”con diligenza e 
Porseveranza, 

Dott, PozzoLI Giusgrre. 
Milano, 18 febbraio 1880. 


. Dotto”e, 
nt'anini fui tormentato da 


pei licato i Carotti dal. 
la S* V.* inventati, come por incanto 
i calli sparirono, sicchè mi sento pro- 
prio rinascere a novella vita. 
— |' Grato di tanto beneficio non posso 
a mono di esternargliene col 
sente la mia viva riconoscenza 
[fnadola di voler fn pari tempo pas 
ire i raioi più distinti onsequi 
Di lei dovotissimo 
Cav. GexxARO TORTI, 
104, Via Moscova, Milano, 
Milanò 4 Marzo 1878. 


LB 


Porcellana vara, trasparente: 
sonfendersi colla così detta porcellana di 
Prussia, Ia qualenou è nitro che terraglia 


Dopo le mosse, ; ; >; 
me battaglie: > ‘11 
= fila intima . > ii 


REI EI 
GOZZI 
JOHN HALIFAX.Accanto alfuoco.1 — 
RAYNAL. IT nuovo Robinson 
Crusod, osria pagata Mi del- 
Le isole Aucktand 
VIZI (8). Fra la fa Lola CI 
it romanzo. Con 6 inelsioni. 
E (Giulio), Ventimila le: 
ghe sotto i mari. 3 edizione, 1 — 
—° Viaggio al centrodella terra, 1 — 
— Il giro del mondo in 80 
Giorni 5a edizione...» | 250 
—— Edizione ill. 
— Storia del gran 
dei grandi via 
—— Novelle fantasi 
—— — Edizione ill. con 88 ine. 
—— Un episodio del Terrore 0 il 
conte di Chanteleine, - Poe e le 
_Steopere, 
Mok terra Frei luna è Intorno 


VENDITA E NOLO 
PIANOFORTI 


Via THIEF Via Marino,3, Milano" 3, Milano. 


contate, del Sellano “iti 

* edizione . 

OD Mpole: d'Arurrico 0” 1 466 
Frontignac. Commedia in Fatti. 1 — 

WERNER. Un eroe della penna. 1— 


Dirigere commissioni e vaglia 
Editori Fratelli Treves, 


SERVIZIO DA 


iano: 


ceri delie parte 6 
SUPPLEMENTO Fate” nir e > i 
7 pezzi, decorato. —> 1 


Fry pila da tavola per 12 persone 
è composto di 105 pers 

Piatti. - 12 Minestrine. - 24 Pini 

frutta. 


Dirionaio di Scienze, Lettere ed Ati 


compilato da una società di scienziati 
italianisotto la direzione dei professori 


MICHELE LESSONA E CARLO A-VALLE 


Un volume di 160 pagine a 2 colonne 
L. 2.50 


TI servizio da favola per 6 persone 
f composto di 55 pers 
Piatti. - 8 Minestrine. - 12 Piatti 
itta. - i Zappiora - 1 Salsiera. - L Cao 


ere, - 1 Insalatiera. - 1 Raviera, 

Il servizio da caffè per 12 persone 
d composto di 18 pesi: 

12 Tazze e piattini. - 1 Zaccheriera. 

I servisio da caffè e 6 persone 
è composto di 7 pezzi: 

6 Tazze e piattini. - 1 Zuccheriera, 

PREZZI FISSI 
Dirigere domande e vaglia at 


Pesa I 


ROMANZO DI 


G. MARCOTTI 


I.iro 3: 50. 


confondersi con altri di gesso, e non contengono traccia di fosforo è 
altra mat 


all'ttero Oriate al aguto di AR 


f strata, od è quella cho annunziamo ora. 
È torra attraverso Jo gelido steppa o tundra della Siberia 0 per | 
È suri o dell'Amur, 


È satin 0 Vienna! L'autoro prondo le mosso dal dì in cui a ‘bordo È 
È della: Wettor Pisani, comandata dal principo Tommaso di Savoia, 4 


È sitamonto a Aden, a Calcutto, Penang, Singapore 


È osoguito dal signor ‘umano, che fu compagno di viaggio all'autore, 


"Prezzo dell'opera completa in 2 volum 


OGGETTI LUMINOSI 


NELL’OSCURITÀ 


Questi oggetti di effstto aorp-entento, eseguiti in Talofotogradia sl 
stema Galimberti) su cristallo, appariscono di giorno come un quadro 
bellissimo e di notte. nall'oscarità, sono splendidumento illuminati. 


CRISTO LUMINOSO (copia da Van Dick), di cm, 27 per 30 L, 16 — 


Lo stesso di em, 27 per 19. . . ; , NT MONETE 
Lo stesso di em. 18 per lì. . . . . . 0. . dn 
lo ele; di ussoluta novità) 


con varie riproduzioni 
© Paiche dì Canova, 


di Milano, Amare 


ingl, ot6: cadauno, » 8 — 


Agenzia ga 
meralo per l'Italta presso 1° dificto di Pubblicità dei Fratelli Treves, 
Corso Vittorio Emanuela, Milano. — Spedizione in provincia modianté 
l'aggiunta di 10 centesimi. Sconto ai rivenditori; 


ta” NB. Questi oggetti eloganti ed artistici su erlstallo non sono da 


nociva. La loro luce brilla perennemente. 


Dex imifiante "pubblicazione: È 
GIAPPONE E SIBERIA 


NOTE DI UN VIAGGIO 
il Dua di Canora è 
pEL coLoxneLLO 


LUCHINO DAL VERME 


La prima edizione di quest'opera fu Sap osuurita, 0 ri- ] 
scosse l'ammiraziono di tutta la stampa taliara o straniora. Un & 
viaggio così importante morita l'onoro di una nuova edizione illu- 


È un giro tutt'intorno all’ Asia per citca quarantamila chilome: 
tri dei quali bon quattordicimila ottoconto 0 si aranta percorsi per 


Russia, da Vladivostok a Mi 


an», passando por lo valli dell'Us: 
or Irkutsk, Tolbolsk, Mosca, Piotroburgo, Var 


sulpara dal porto di Venezia il 31 marzo 1879. La nuova cd 
zione nel gran formato dell’ « ITALIA » o dello altro nostro 
pero di lusso, sarà rieca di incisioni originali dovuto a fonti auten» 
tiche, grazio al una copiosa raccolta di fotografo acquistato appo- 1 

-Hoag-Kotg, 6 
Ri dlnAlGire DI Giappone $ n Visdi festa palla. costa di Ter 
taria. Inoltro, ci gioveranno per la Siberia orientalo lo fotografio 1 


e, S.A. R. il Duca di Genova ha messo graziosamonto a no 
stra disposizione i ritratti donati a S, A. dallo Loro Maostà, dai ® 
Principi o Principesso imperiali ed altri illustri personaggi del | 
Giappone. 


Edizione di gran lusso în-4 grande, formato dell'ITALIA, 
con numeroso incisioni originali o due grandi carte geografiche, 
Uscirà n dispenso di 24 pagine. 

UNA LIRA LA DISPENSA. 
Associazione all'opera completa: Lire 40. 
Estoro: franchi Cinquanta. 

Drigere Comm, e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano, 


Questa settimana esce 


ed ultimo volume dell’ opera 


GLI AMICI 


EDMONDO DE AMICIS 


IL? 
È uscita la Seconda Dispensa 


dell'edizione iltustrata. dell'opera 


LA VITA MILITARE 


EDMONDO DE AMICIS 


CON DISBONI DI 


Bignami, Matania, Paolocci e Ximenes ‘ 


Un fascicolo di 16 pagine con coperta, Cent. 50. 


Associazione all'opera completa L. 15. 
Per gli Stati dell’Unione RIO, Franchi 18 (oro*, 


itori Fratelli Treves, Milano 


Dirig. Commissioni e Vaglia agli 


nada 


% 


uan 


à 


REM 


ILLUSTRAZIONE 


ITA LI 


ANA 


LA 
CASA. DELLA. FORMARIMA 


Alle falde del Gianicolo 
una casa di meschina ap- 
parenza fa angolo con la 
Lungara è via di S. Do- 
rotea. Non vi sì baderebbe 
affatto se una finestra scol- 
na in peperino ,. annerito 

lal tempo, non ‘facesse al- 
zare gli. occhi, verso .il. tetto 
© con, quel punto di- forte 
colorazione e di linee ap- 
artenenti al medio-6vo non 
lormasse .l’ attenzione -del 
passante. L'impressione n'è 
così romantica che la men- 
te va immaginando delle 
scene di passione 6 di amore 
@ aspetta trepidante che 
qualche visino di bella tra- 
steverina venga a vivificare 
quell’ ambiente  d’un' epoca 
sparita. 

Si attenderebbe inutil- 
mente. Quella finestra sacra 
all'immortalità, ora non ser- 
ve che a dar luco ad un 
vano disabitato. Ivi nacque 
la donna che Raffaello San- 
zio amò e le di cui fat- 
tezze . eternò _ dipingendole 
su una quantità di capo- 
lavori. 

Niente di certo si cono- 
sce sulle relazioni di Raf- 
faello con la giovane tra- 
steverina ; si suppone però 
che fossero principiate al 
suo primo giungere. in Ro- 
ma,. cioè verso la fine del 
1508. 

Di questa donna non si 
sa neppure il nome di fa- 
miglia, poichè a noi non è 
pervenuto che. il suo pre- 
nomo Margherita, che nel 
secolo scorso si cambiò in 
È divenuto popolare, 

Fornarina a causa del 
forno che’ occupa il piano 
terreno della casa, ove aprì 
gli cechi sala. luce. 

La Margherita conbitava 
con Raffaello; poichè una 


Roma. — Trabgaziona peLLE. Tang D’AGKIFPA. (Disegno di D. Paolocci). 


lettera seritta dal Castiglio. 
ne. l'autore del Cerlegiano, 
riporta che essa voune 
cenziata per ordine di Raf- 
faello poche ore prima della 
sua morte. 

Il Sanzio prese forso ta- 
le determinazione, perchè in 
quei fatali momenti. della 
sua corta malattia era visi- 
tato dai «più grandi perso- 
naggi della Corte pontificia, 
ed. Îl cardinale Bibiena, alla 
cui nipote Maria s'era pro- 
messo, aveva preso il posto 
dell’ infermiere al suo ca- 

zzale. 

Raffaello  contuttociò si 
ricordò della donna amante 
è nel suo testamento le la- 
sciò una somma sufficiente 
a poter vivere. 

Avvenuta la morte di Raf- 
faello, nessuno hu detto più 
una parola del modo di vita 
adottato dalla Margherita. 
La donna è restata invol- 
ta dalla più profonda oscu- 
rità. 

La sola memoria attinen- 
te a lei, — che ha ispirato 
scrittori, pittori e poeti, — 

è la finestra riportata nella 
nostra incisione, 


SCIARADA 


Sai tu dirmi quanti prime 
Da noi corrono al secondo ? 
Sai tu dirmi se nel mondo 
Numerosi son gl’inter ? 


Spiegas. della Sciarada 
a pag. 223: 


Empiteo. 


Gli eon'nzi si ricevono all'NEFIRIA NI PIARIIRITÀ dei FRATFITI TAFVGE 


Vittorin. Emanwy A TRAIL PARRA A AI 9A SRI RE Via Poonirirnla 


pei 


ualità igieniche ed il profumo 
ua, mò fanno n 

lavoti per la tot: 
fl fammoletto. 


"AOUBIGANT, 


pro] della Regina d' In 
ghitterra. 
19. Faub. Saint-Honoré, PARIGI. 
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2 garantita del 


fasonrY3 GCALLI 


seS- d AI PIEDI 
rimedio nuovissimo, 


Sy ale Fanicho ed Abergalori 


servo a Moidaré i pavimenti di legno, veneziana, od 

CERESIA Jnvernielati. — Scaloln da 112 Kg. bastevole per 3 0-4 par 
Vimenti, L. 

citi DINA deo Ria ae per lucidare all'istante mobili anche 

meri od O ti passandoli una sol volta colla spu- 

istruzione. 


VERNICE * ESSICANTE “DEA PAVIMENTI dle con strette 


isti. Valosmonioa affetto ad pavimento di legno, pianelle, pietre, scale, mobili 
orisontylon sorramenti degni specie ahah di ferro e metalio qualunque: — L. 5 
son istruzione sul modo semplicissimo di usarlo. 


a gi Dea M siLcATO DI POTASSA ea servo antro saperi. 

Va icssnconecas betta cà RA smonta ro macro ligio © T'le Pola 
tO e Centestmi TO sl ie Senta seno: —L 

VERN: GE NERA BRILLANTE oe rl 

yilino frimpetto ta resa forio) N. dé da Cè BONACINA. 


mediante l'Ecrisontylon Zul 
di meravigliosa e sicura efficacia. 
Prezzo L. UNA al fiae. 
Sì vende Ìn tutte le Farmaoie e principali Dragherie del Regno. 
Per domantle all'ingrosso scrivere ai F 
& Introzzi, soli proprietari e preparatori d 
essere certi di 
genuino es 


glinco-tassuto, mori 
Son. superiorità ‘6 


nd 
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razioni dei prodotti campestri contro la grandine. 

ssicurazioni marittime e di trasporti terre 
remisti con medagli 
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ED dira INDUSTRIALE DEL 1881. 


a———————__———————6——6T@6—t—T6— "eee ee enne e TETTI reo i 


GIGANTI - SIRACUSA - “rimeogi | 


UPPICIALI 


A _RACCOLTALO. 


-16.- L.B. 
Dirigere Commissioni e vaglia. ‘agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


compresa l'Assicurazion» mista n capitale raddoppiato 
Assicurazioni contro le disgrazie accidenta: 
Risarcimenti dei danni. — L. 337. 46 
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ppretentanze im tutti $ principali comu 
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